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ranei, delle tipologie tombali, delle decorazioni e dei reperti. La ricerca, svolta nell’am-
bito del progetto PRIN 2022-Venusia Judaica7, è ancora in corso e non è stata priva di 
difficoltà a causa di una situazione documentaria molto complessa, dovuta alla lunga e 
travagliata storia delle cavità della Maddalena, che sono state segnate nel tempo da 
ri-destinazioni d’uso (fino ad anni recenti sono state adibite a ricovero per le greggi) e 
sono state danneggiate da spoliazioni distruttive (le tombe, infatti, risultano quasi tutte 
violate e saccheggiate); sono, inoltre, da sempre, interessate da crolli e frane, sia all’e-
sterno che all’interno degli ipogei, causati dal tipo di roccia in cui sono scavate, ma 
anche dai dilavamenti, e soprattutto dai terremoti che, a più riprese, hanno colpito la 
zona nel corso dei secoli8. 

7  Le linee di azione del progetto sono state presentate, al suo avvio, presso l’Accademia 
Pontaniana: Lacerenza-Cappelletti-Repola 2023. Per i primi risultati delle ricerche si veda: 
Amodio-Lacerenza 2024, e i vari contributi sulla Maddalena in: Lacerenza-Amodio (a cura di) 
2025. Colgo l’occasione per ringraziare il dott. Tommaso Serafini, Direttore dei Musei e Parchi 
Archeologici di Melfi e Venosa, e la dott.ssa Rosanna Calabrese, Direttrice del Museo archeolo-
gico nazionale «Mario Torelli» e del Parco archeologico di Venosa, per la grande disponibilità 
mostrata nell’agevolare le ricerche sia sul campo che in archivio.

8  Si veda: Lazzari 2020; Cappelletti-Rispoli 2025.

2. Le catacombe e gli ipogei sulla Maddalena (ortofoto di L. Repola, rielaborata dall’autrice).
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Proprio per il loro precario stato di conservazione e il rischio di ulteriori crolli, nelle 
catacombe inferiori e superiori sono stati effettuati consistenti interventi di messa in 
sicurezza, consolidamento e restauro, che, effettuati sia dopo il terremoto del 1980 che 
nel primo decennio degli anni 2000, per quanto necessari, sono stati molto invasivi e 
hanno richiesto vere e proprie ricostruzioni, modificando in modo significativo lo stato 
originario dei luoghi, a partire dal settore degli ingressi9. Lo stesso piano pavimentale 
delle gallerie non è indagabile perché sono state collocate passerelle nelle zone percor-
ribili, poggianti su uno strato di ghiaietto, posto a protezione delle tombe sottostanti; tale 
sistemazione è stata realizzata in vista di una futura fruizione dei monumenti (al 
momento non aperti al pubblico) (fig. 3). Vari settori dei cimiteri restano oggi inacces-
sibili, per la presenza di crolli, alcuni anche successivi agli ultimi imponenti lavori dei 
primi anni Duemila10.

2. Le nuove ricerche sulla Maddalena

Alla luce di tale quadro documentario si è proceduto innanzitutto effettuando una 
capillare descrizione autoptica e analisi delle due catacombe, dalle gallerie alle singole 
tombe, che, come già detto, solo in pochi casi, purtroppo, sono intatte; si sono inoltre 
rintracciati ed esaminati i pochi reperti reperibili11. In parallelo è stata effettuata la disa-
mina della documentazione d’archivio edita e inedita12. Un importante supporto all’ana-
lisi archeologica è fornito, nell’ambito del progetto, dallo studio dei materiali geologici 
della collina, della composizione delle malte e dei pigmenti pittorici (attraverso analisi 
petrografiche e difrattometriche)13 e dalla realizzazione di modelli digitali dei monu-
menti, realizzati con diverse strumentazioni e metodi (laserscanner, sistemi fotogramme-
trici e a luce strutturata) per la complessità morfologico-geometrica delle catacombe14.

All’analisi approfondita, in verticale, dei due complessi ipogei più estesi, si è 
affiancato l’esame del contesto, allargando lo sguardo, in orizzontale, all’intera 
Maddalena: si è proceduto, quindi, alla ricognizione critica delle evidenze presenti 

9  Su questi interventi: Nava 2020; Mutino 2020; Cracolici 2020; Savarese 2020; Mantrisi 
2020.

10  Nel cimitero superiore non è percorribile un ampio settore a sud-ovest che comprende le 
gallerie L, dove sono attestate numerose epigrafi (Amodio-Lacerenza 2024, pp. 8-16; Lacerenza 
2025b), e Q dove Colafemmina rinvenne l’unico affresco noto del cimitero e un’epigrafe con 
datazione consolare (Colafemmina 1978).

11  I pochi materiali disponibili provenienti dalle catacombe e dagli ipogei della Maddalena 
sono in parte esposti al Museo Archeologico Nazionale di Venosa «Mario Torelli», in parte con-
servati nei depositi del suddetto museo e in parte in situ. Si veda: Amodio 2025, pp. 18, 21-22, 
32-34, 39-42.

12  È in corso di consultazione e studio la documentazione dell’Archivio della Direzione e 
Musei e parchi archeologici di Melfi e Venosa, dell’Archivio Storico Comunale di Venosa (in 
parte pubblicata in: Lavorano 2015). La documentazione dell’Archivio Storico della Soprinten-
denza archeologica di Napoli e dell’Archivio di Stato di Napoli sono editi in Lacerenza 1998.

13  Cappelletti-Rispoli 2025.
14  Repola-Muscio-Letizia 2025. Una prima campagna di rilievi con l’applicazione delle nuo-

ve tecnologie (tecniche di fotogrammetria, laser scanner e drone) era stata già effettuata nelle 
catacombe superiori nel 2017-2018: Muscio 2020.
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nell’area, per poter meglio inquadrare la lunga storia delle catacombe superiori e infe-
riori nell’ambito delle più ampie dinamiche insediative della collina, allo scopo di 
definire il rapporto cronologico e topografico tra le varie cavità presenti nell’area e 
eventuali affinità o differenze negli spazi funerari, utilizzati, in età tardo-antica, da 
giudei e cristiani.

Nelle survey effettuate di recente sulla Maddalena (2024/2025) si sono verificati 
posizione e stato di conservazione dei vari ipogei rinvenuti oltre cinquanta anni fa da 
Cesare Colafemmina, e sono stati individuati siti inediti15. Di questi, alcuni erano stati 
adoperati per il pascolo o come cava di materiale, come gli ipogei E e F (fig. 2: siti 
6-7), dove la presenza di imponenti materiali di crollo impedisce di indagare eventuali 
fasi d’uso precedenti; in altri, invece, vi sono chiare evidenze di un uso funerario e 
cultuale. Di particolare interesse è stata l’individuazione di una chiesa rupestre (ipogeo 
H; fig. 2: sito 11) con tracce di affreschi (figure nimbate e cornici geometriche), e di 
altri ambienti attigui (ipogei G, I; fig. 2: siti 10, 12), tutti posti sulla punta nord della 
collina; questi afferiscono probabilmente a qualcuna delle strutture cristiane di età 

15  I risultati delle ricognizioni recenti in Amodio-Lacerenza 2024. Sugli ipogei rinvenuti ne-
gli anni Settanta: Colafemmina 1973; Id. 1975a; Id. 1975b; Id. 1976a; Id. 1976b. 

3. Gallerie delle catacombe inferiori (da Nava 2020, fig. 23).
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medievale e moderna, di cui la tradizione erudita ha serbato memoria; si ricordano, 
infatti, varie chiese rupestri sulla collina dove sorgeva anche un importante complesso, 
ovvero la chiesa e il convento della Maddalena con l’ospedale annesso: questo aveva 
anche funzione di xenodochio e fu distrutto nel terremoto del 145616.

A questi rinvenimenti si aggiunge oggi un altro sito inedito (ipogeo M), indivi-
duato molto di recente (fig. 2: sito 13): si tratta di un ipogeo funerario, in cui sono 
visibili resti di tombe scavate nella roccia, che fu profondamente trasformato quando 
fu riutilizzato creando un ambiente antistante sub divo; di esso restano il prospetto 
d’accesso costituito da un architrave in calcare, di reimpiego, sormontato da un arco in 
laterizi: questi poggiano su due piedritti in laterizi, ammorsati alla muratura composta 
da grossi blocchi di calcare sempre di reimpiego (fig. 4). 

Gli ipogei individuati, di cui si è data, al momento, solo una notizia preliminare, 
sono in corso di approfondimento; dalla ricognizione emerge comunque, chiaramente 
come, in età tardoantica, i siti funerari giudaici si concentrino sul versante sud-est della 
collina, nell’area più prossima alla città; le tracce certe di una coeva frequentazione 
cristiana sono, invece, localizzabili proseguendo in direzione nord-est, in particolare 
nell’ipogeo C2 (fig. 2: sito 9). Non sono state individuate, nelle recenti ricognizioni, 
evidenze anteriori al Tardo-Antico, anche se vari elementi indicano una frequentazione 
precedente dell’area.

16  Amodio-Lacerenza 2024, pp. 42-45.

4. Il prospetto d’accesso dell’ipogeo M (foto M. Amodio).
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3. La fase tardo-repubblicana e imperiale

Una serie di dati, analizzati per la prima volta in modo sistematico, attesta, infatti, 
anche in assenza di dati monumentali visibili, l’utilizzo funerario del settore della col-
lina più prossimo all’abitato in età tardo-repubblicana e imperiale. Si tratta di tombe e 
sepolcreti scoperti nell’Ottocento o agli inizi del Novecento, e soprattutto di epigrafi 
funerarie trovate in vari punti della zona, di cui non è noto il contesto di rinvenimento 
ma solo la generica provenienza17. Talora le iscrizioni sono state riutilizzate nelle stesse 
catacombe, come nel caso del cippo funerario riportante le dimensioni di un lotto 
funebre, rinvenuto nel cimitero superiore, inglobato nella muratura di un pilastro, dove 
è reimpiegata anche una base modanata in calcare18. In altri casi si tratta di frammenti 
di decorazione architettonica reimpiegati, pertinenti a monumenti funerari tardo-
repubblicani o primo-imperiali, che dovevano sorgere nelle vicinanze. Frammenti di 
decorazione architettonica di un sepolcro ad altare di età augustea furono riutilizzati 
nell’ipogeo tardoantico c.d. Lauridia, sito in prossimità delle catacombe giudaiche e 
oggi interrato e non rintracciabile; l’ingresso era inquadrato, infatti, da un pulvino di 
altare, decorato a rilievo con un fascio di fulmini, posto a mo’ di architrave, e da fram-
menti di fregio dorico con metope e triglifi posti sui lati19. 

Il riuso di materiali più antichi è ben attestato nelle catacombe anche nel caso di 
tegole utilizzate come coperture tombali che, come verificato nelle ricognizioni effet-
tuate nei monumenti, in alcuni casi riportano bolli d’età tardo-repubblicana e augustea 
di grande interesse per la storia di Venosa20. I bolli attestano nomi di personaggi emi-
nenti in città, già noti dalle iscrizioni ma finora non ricollegabili a officine laterizie, o, 
in altri casi, di dominae di famiglie importanti, come la Licinia menzionata su un bollo 
rinvenuto presso la catacomba superiore21; si tratta di donne che erano coinvolte in una 
produzione, quella laterizia, che era molto redditizia nella fase di fervida attività edi-
lizia che interessò Venosa tra la fine del I sec. a.C. e il I sec. d.C.22

In questa fase e fino ai primi tre secoli dell’Impero, nel suburbio nord-orientale 
della città, sorgevano monumenti funerari accanto ad aree sepolcrali che accoglievano 
spesso sepolture di liberti e schiavi, come si evince dalle iscrizioni. Non vi sono dati, 
al momento, che consentano di verificare se si utilizzassero cavità rupestri a scopo 
funerario anche prima del IV-VI secolo, quando sulla Maddalena sono attestati ipogei 
di diversa estensione, distribuiti a varie quote lungo le pendici.

17  Si veda per il dettaglio delle evidenze: Amodio 2025, pp. 6-9.
18  Cracolici 2020, pp. 40-41. Sul cippo si legge: in fr(onte) p(edes) XII/ in agr(o) p(edes) XII. 
19  Amodio 2025, pp. 25-26. Sui frammenti reimpiegati: Todisco 1996, pp. 71-73, cat. X, 

A.10-11 e p. 87 cat. XI, 18.
20  Alcuni bolli inediti sono stati individuati nelle catacombe inferiori e sono in corso di pub-

blicazione da parte di chi scrive.
21  Colafemmina 2003, p. 146; Chelotti 2003 a, p. 30; Chelotti 2003 b, pp. 72-73. 
22  Chelotti 2003 b, pp. 75-77.
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4. La fase tardo-antica

Tre dei sepolcreti tardo-antichi scavati sulla Maddalena sono catacombe, ovvero 
cimiteri collettivi ipogei, di diversa estensione: la catacomba A (c.d. cristiana), di 
dimensioni non molto ampie, è costituita da un’unica galleria, lunga 22 metri, che 
conteneva circa un centinaio di sepolture23; le catacombe superiori (c.d. ebraiche), 
composte da varie gallerie, non sono note per tutta la loro estensione che è alquanto 
ampia: solo nella parte percorribile sono state qui censite quasi 600 sepolture24; le più 
estese sono, infine, le catacombe inferiori (c.d. di S. Rufina), ancora più ramificate, 
dove le sepolture censite arrivano quasi a 90025. In tutti e tre i casi si tratta di cifre da 
stimare al ribasso, perché vi sono settori dei cimiteri ancora non indagati o distrutti, e 
parti non accessibili per i crolli; a questo si aggiunga che al momento non possono 
essere censite le sepolture scavate nel piano pavimentale che non sono quasi mai visi-
bili, per il deposito successivo di terreno o per la presenza di uno strato di ghiaietto su 
cui poggiano le passerelle, presenti in tutte le zone percorribili. 

I cimiteri inferiore e superiore furono scavati molto ravvicinati, a quote diverse 
della collina. Il progressivo estendersi e ramificarsi delle gallerie ha fatto sì che, in 
alcuni casi, queste si sovrapponessero o addirittura si intercettassero (fig. 5). L’intenso 
e progressivo sfruttamento sepolcrale degli spazi è evidente anche all’interno delle 
catacombe, nelle lunghe pareti delle gallerie dove arcosoli polisomi accolgono tombe 
non solo nel piano (le arche in alcuni casi arrivano fino a dodici) ma anche nella parete 
di fondo e nelle pareti laterali; agli arcosoli si alternano, lungo le pareti, file di loculi 
in più ordini; tombe erano scavate anche nel piano pavimentale, fino ad occupare quasi 
ogni spazio disponibile26. 

Dal punto di vista planimetrico, le due catacombe si configurano entrambe come 
costituite da lunghe gallerie longitudinali che si estendono all’interno della collina, 
collegate da brevi gallerie trasversali (fig. 5). Le gallerie principali avevano accessi 
indipendenti, che oggi in più casi risultano interrati. Già a colpo d’occhio, appare 
alquanto evidente come le catacombe non siano il frutto di un progetto unitario ma il 
risultato di una progressiva espansione, che ha portato alla fusione di nuclei ipogei, con 
quote e orientamento diversi. Lo studio in corso sta consentendo di definire una più 
puntuale ricostruzione delle fasi dello sviluppo topografico27 ma anche dei caratteri delle 

23  Colafemmina 1973, pp. 56-73; Amodio-Lacerenza 2024, pp. 24-27; Amodio 2025, pp. 
30-35. Alle 78 sepolture visibili censite nelle ricognizioni del 2024-25, si devono aggiungere 
le tombe pavimentali oggi coperte da terreno e materiale di crollo e quelle presenti nel settore 
crollato (Amodio 2025, p. 35).

24  Colafemmina 1974; Colafemmina 1978; Cracolici 2020; Amodio-Lacerenza 2024, pp. 
8-16, 22-23; Amodio 2025, pp. 13-19. Delle 590 sepolture individuate durante i lavori dei primi 
anni 2000 nelle gallerie percorribili (Cracolici 2020, p. 39), oggi ne sono visibili 444 (Amodio 
2025, p. 14).

25  Colafemmina 1981; Di Lieto 2020; Amodio-Lacerenza 2024, p. 22; Amodio 2025, pp. 19-
22. Delle 871 tombe censite all’epoca delle ultime indagini (Di Lieto 2020, p. 62), oggi ne sono 
visibili 770 (Amodio 2025, p. 19).

26  Amodio 2025, pp. 13-22. 
27  Per entrambi i complessi si è partiti innanzitutto da una numerazione ex novo degli spazi 

(perché soprattutto per il cimitero superiore la denominazione degli ambienti era caotica e non 
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singole sepolture. Per la varietà di soluzioni riscontrate nello scavo degli spazi sepol-
crali, si è messa a punto, infatti, una tipologia delle tombe in base a vari criteri (forma, 
posizione, numero di inumati…)28. Come è risultato subito evidente dal confronto con 
le tipologie tombali messe a punto in altre aree, segnatamente nelle catacombe romane29 
o nelle più vicine catacombe di Canosa30, questo tipo di classificazione va impostata e 

omogenea per la stratificazione della bibliografia), e si è proceduto, poi, in tutti gli spazi percor-
ribili, ad una descrizione analitica delle gallerie con le relative tombe (arcosoli, loculi, tombe a 
cassa, forme pavimentali), al conteggio delle sepolture visibili, alla definizione delle fasi di scavo 
nel caso di progressivi approfondimenti di arcosoli o gallerie.

28  Questa risulta più articolata nel caso degli arcosoli che sono stati classificati, infatti, in 
base al numero di tombe presenti nel piano, alla forma della nicchia all’esterno e all’interno, alla 
presenza o meno di loculi o arcosoli nelle pareti interne. I loculi parietali invece sono stati clas-
sificati in base alla forma e alla posizione (se posti lungo le gallerie o all’interno degli arcosoli). 
Non è stato possibile effettuare questo tipo di analisi per le tombe pavimentali, che, come si è già 
detto, non sono quasi mai visibili.

29  Nuzzo 2000.
30  De Santis 2023, pp. 125-138.

5. Sovrapposizione delle catacombe superiori e inferiori (Di Lieto 2020, fig. 71).
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declinata, di volta in volta, a partire dal contesto specifico che si esamina, in quanto la 
forma degli spazi funerari è condizionata da vari fattori, in primis il tipo di roccia in cui 
si scava, che, proprio nel caso di Venosa, ha spesso influenzato in fieri le scelte dei 
fossori. La stratigrafia geologica della collina, infatti, generata dall’azione combinata di 
fasi vulcaniche e alluvionali, vede l’alternarsi di strati di roccia più solida (composti da 
tufiti e ghiaie) e strati più friabili e incoerenti (a base sabbiosa con tufiti, limi e ghiaie), 
che potevano creare imprevisti problemi statici durante lo scavo degli ambienti sotter-
ranei, come ben evidente in più punti del cimitero inferiore. 

La forma delle tombe e degli spazi sotterranei, oltre che da questi aspetti strutturali, 
era determinata anche dal bagaglio tecnico dei fossori e dalle tradizioni locali; un peso 
rilevante dovevano avere, però, soprattutto le scelte dei committenti, dettate dal loro 
status sociale ed economico, dalla loro cultura ed appartenenza religiosa e socio-cultu-
rale. Proprio in quest’ottica, la tipologia che si è messa a punto, al momento completata 
nel dettaglio solo per le catacombe superiori e inferiori, sarà estesa alle altre catacombe 
e ipogei tardo-antichi della Maddalena. Apparentemente, ad un primo sguardo, nei vari 
siti non sembrano esserci grandi differenze nelle tombe dal punto di vista tecnico-
struttivo e della forma. La tipologia consentirà però, maneggiando più agevolmente una 
gran mole di dati, di verificare nel dettaglio la presenza di eventuali affinità e/o diffe-
renze per poi provare a interpretarne la valenza (cronologica, culturale, religiosa…).

L’aspetto più spinoso, dal punto di vista interpretativo, è sicuramente l’attribuzione 
delle aree funerarie a giudei o cristiani, in genere dettata dalla presenza di ‘segni con-
notanti’ quali iscrizioni o, nella maggior parte dei casi, immagini (la croce, la menorah 
o altri motivi figurativi). Su tali aspetti in anni recenti i modelli interpretativi si sono 
affinati, rilevando come, in particolare per le immagini, la valenza identitaria del 
‘segno’ vada valutata tenendo conto di vari elementi come la posizione in cui esso si 
trova (su una tomba, all’ingresso di un cubicolo, sulla parete di una galleria…), il tipo 
di supporto (un’epigrafe, un affresco o un oggetto d’uso come una lucerna o un 
vaso…) e se esso sia isolato o associato ad altri elementi connotanti31. 

A Venosa, nelle due catacombe più estese, ci sono segni inequivocabili, per qualità 
e/o quantità, della presenza di sepolture giudaiche. Nel cimitero superiore ci sono oltre 
80 evidenze: si tratta di iscrizioni o immagini (come le menoroth) dipinte o incise negli 
arcosoli, sui loculi o sulle pareti delle gallerie. I ‘segni giudaici’ si concentrano nella 
galleria principale (D) ma sono diffusi anche in tutto il settore oggi non accessibile; 
qui, come si è già accennato, si conserva anche un interessante dipinto sulla lunetta di 
un arcosolio che raffigura, al centro, la menorah e, ai lati, il cedro, il corno, la palma e 
un contenitore per l’olio, tutti elementi che rimandano alla ‘festa delle capanne’ 
(Sukkoth)32 (fig. 6). Nel cimitero inferiore le tracce giudaiche, invece, sono molto più 
esigue: graffiti che riproducono menoroth si conservano su due tombe in situ ancora 
intatte e su alcuni frammenti di copertura tombale erratici33. La carenza di evidenze può 

31  Sulla questione, di recente: Amodio 2025, pp. 5, 43-44; per un inquadramento critico degli 
studi: Cracco Ruggini 2009; Vismara 2013. Interessanti riflessioni sulla valenza delle immagini 
giudaiche e cristiane in: Elsner 2003 

32  Colafemmina 1978; Amodio 2025, pp. 17-18; Lacerenza 2025 a, pp. 222-224. 
33  Il loro rinvenimento risale alle indagini dei primi anni 2000 (Di Lieto 2020, p. 62); una 
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essere in parte dovuta alla plurisecolare frequentazione del sito, che ha comportato la 
distruzione e il saccheggio delle tombe e l’usura dei luoghi. 

La continuità d’uso di questi spazi, del resto, è provata dai numerosi graffiti trac-
ciati, nel tempo, sulle pareti delle gallerie (25 quelli censiti); questi si trovano, non a 
caso, nelle zone più frequentate, dove le tombe risultano tutte violate. Si tratta in gran 
parte di croci di vario tipo (17 in tutto), che sono state ascritte ad età medievale e 
moderna34, tracciate da frequentatori delle grotte che hanno sentito l’esigenza di 
lasciare un segno cristiano in questi luoghi; poteva trattarsi di pastori, che hanno a 
lungo adoperato le gallerie delle catacombe come ricovero per le greggi, come atte-
stano anche documenti settecenteschi35. Spesso, infatti, i pastori lasciavano traccia del 
loro passaggio, incidendo croci o altri segni, come è ampiamente attestato altrove in 
simili contesti rupestri (ad esempio in Abruzzo)36 e anche sulla stessa Maddalena, nel 
vicino ipogeo B37. Nel caso delle catacombe inferiori è presumibile che ci fosse, in 

prima edizione delle epigrafi in: Lacerenza 2025 c.
34  Rinvenute negli scavi del 1981 (Colafemmina 1981, p. 447; Meyers 1983), sono state 

censite e edite in: Di Lieto 2020, pp. 62-63, 77-78.
35  In una mappa del cabreo del baliaggio della SS. Trinità di Venosa del 1773 relativa al 

«cugno della Maddalena e Santa Rufina», nella didascalia si specifica che le «grotte di S. Rufi-
na», espressione con cui ci si riferisce alle gallerie delle catacombe, erano «fittate ad uso delle 
pecore»: Colafemmina 2003, fig. 6 con didascalia.

36  Si veda in proposito: Micati 2000, pp. 16-18, 82-156.
37  Nell’ipogeo B è stata individuata da G. Lacerenza, nelle recenti ricognizioni, una croce, 

tracciata presso uno degli arcosoli che sono ‘sopravvissuti’ alle tante trasformazioni che ha subito 
l’ambiente, divenuto, infine, un deposito per il cantiere dei su citati lavori di restauro dei primi 
anni 2000, quando sono state realizzate invasive strutture murarie all’interno (Amodio-Laceren-

6. Affresco con menorah (foto di F. Dell’Aquila; elaborazione di G. Gramegna).
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particolare, l’intento di ‘cristianizzare’ dei luoghi dove erano visibili segni di una pre-
senza giudaica, secondo una modalità che si ritrova, sempre a Venosa, su alcune iscri-
zioni ebraiche altomedievali reimpiegate, tra la fine dell’XI e gli inizi del XII secolo, 
nelle murature della chiesa c.d. Incompiuta: queste presentano una croce incisa proprio 
sulla menorah che si trova alla fine del lungo testo in ebraico38. 

Nel cimitero inferiore le croci, numerose e di forme svariate, sono state realizzate 
sicuramente in diversi momenti della lunga vita del complesso e con diversi intenti. 
Non si dispone ancora di un puntuale inquadramento tipologico e cronologico dei 
graffiti, ma sarebbe interessante capire se qualcuna di queste croci sia ascrivibile ad 
epoca tardo-antica, coeva quindi all’utilizzo del cimitero da parte dei giudei. Potrebbe 
essere il caso della croce in forma di chrismòn tracciata sulla parete all’incontro di due 
gallerie del cimitero39, che ritroviamo in forma molto simile anche nella vicina cata-
comba A (fig. 2: sito 4), in questo caso sulla parete esterna di un arcosolio vicino 
all’ingresso. Il sepolcreto, quando fu scoperto nel 1972 da Cesare Colafemmina, fu 
subito denominato «catacomba cristiana», proprio in ragione di tale graffito, che fece 
molto scalpore perché all’epoca era la prima evidenza cristiana individuata sulla 
Maddalena40. Tale definizione, che perdura nella letteratura archeologica appare azzar-
data e precoce, in base alla documentazione oggi edita: l’unica evidenza cristiana nota 
è, al momento, il chrismòn che non sappiamo se sia contestuale all’uso funerario e 
quindi afferisca a una sepoltura cristiana nell’arcosolio attiguo, o se, diversamente, sia 
stato tracciato in un momento successivo da avventori o nuovi fruitori degli spazi, con 
l’intento di ‘cristianizzare’ un luogo che magari cristiano prima non era41. 

Diverso è il discorso per l’ipogeo C2, posto più a nord (fig. 2: sito 9), dove vi sono 
prove certe di un uso funerario da parte dei cristiani nel V-VI secolo. Ne è noto solo un 
piccolo settore, scoperto, sempre nel 1972, dallo stesso studioso che riuscì ad accedervi, 
non senza difficoltà, da un ipogeo soprastante (C1) dove si era aperto un varco nel pavi-
mento, ancora oggi visibile42. Qui trovò alcune sepolture intatte, che presentavano sulla 
copertura tombale uno strato di malta su cui erano tracciate iscrizioni o croci; in più casi 
vi erano infisse lucerne con decorazioni cristiane. Uno degli epitaffi, introdotto da tre 
croci, e dedicato a Leontia, è di grande interesse per l’indicazione consolare che con-
sente di datarlo al 503 d.C.43; vi è poi l’epitaffio di Minius, che si apre con la consueta 
formula Hic requiescit, preceduta da un altro simbolo cristiano, ovvero un grappolo 
d’uva: in alto, a destra dell’iscrizione, una lucerna con una croce raffigurata sul disco, 

za 2024, pp. 28-29; Amodio 2025, pp. 28- 29).
38  Ascoli 1880, p. 301; Bertelli 2023, n. 43 p. 144, tav. XXI. 
39  Di Lieto 2020, p. 78; Lacerenza 2025 c, pp. 25-26.
40  Colafemmina 1973, pp. 56-73; Amodio-Lacerenza 2024, pp. 24-27; Amodio 2025, pp. 

30-35. Per una ricostruzione, attraverso i carteggi di Colafemmina, delle vicende relative alla 
scoperta e alla successiva diffusione della notizia: Mascolo 2013, pp. 204-214.

41  Amodio 2025, pp. 34-35, 43-44. 
42  Colafemmina 1973, pp. 75-78; Colafemmina 1975 b; Colafemmina 1976 a; Colafemmina 

1976 b; Amodio Lacerenza 2024, pp. 33-35; Amodio 2025, pp. 35-42.
43  Colafemmina 1975 b, pp. 162-165; Colafemmina 1976 b, pp. 121-123; Chelotti 2003 a, 

pp. 299-300 n. 278; ICI 13, pp. 86-87 n. 38. 
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era infissa nella malta della copertura, con la funzione di corredo e arredo della tomba44. 
Altre due lucerne, una con due figure oranti, l’altra con un chrismòn, erano fissate 
sempre alla copertura di altre due tombe, su cui erano tracciate, nella malta, croci mono-
grammatiche molto corsive45. Altre lucerne con simboli cristiani si rinvennero nel ter-
reno. Si tratta di un contesto che, per quanto esplorato solo in piccola parte, è molto 
significativo perché, nell’ipogeo, in ciascuna tomba, più elementi (iscrizioni, graffiti, 
lucerne) convergono a comprovare un utilizzo da parte dei cristiani di Venosa, su cui i 
dati archeologici, anche dallo spazio urbano, sono molto esigui. 

5. Giudei e cristiani a Venosa

Come le ricerche in corso confermano, dalle catacombe e dagli ipogei della 
Maddalena si ricavano interessanti informazioni che, partendo dalla sfera funeraria, ci 
illuminano sui caratteri della comunità urbana venosina tra il IV e il VI secolo. Attraverso 
l’analisi dei sepolcreti e del loro apparato epigrafico e decorativo, si delinea la fisionomia 
della componente giudaica che appare numericamente consistente e molto influente in 
città, dal punto di vista economico, sociale e politico, tanto che alcuni giudei avevano 
ricevuto i titoli di pater patrum e patronus della città, come si legge negli epitaffi46: erano 
dunque membri della classe dirigente che avevano dato concreto supporto alle istituzioni 
municipali con atti di evergetismo, come spesso accadeva soprattutto nelle città minori 
delle province e segnatamente in Apulia et Calabria47. Gli ebrei, dal IV al VI secolo, 
avevano acquisito quindi un rilevante peso a Venosa dove si erano trasferiti per la pre-
senza delle manifatture tessili imperiali, impiantate in età dioclezianea in città e nella 
vicina Canosa; queste richiedevano competenze tecniche e gestionali specialistiche in un 
campo in cui gli ebrei erano da tempo specializzati48. 

Sulla Maddalena, come si è visto, vi erano anche aree funerarie cristiane, anche se 
la documentazione, rispetto a quelle giudaiche, è molto più esigua. Le evidenze 
(tombe, iscrizioni, lucerne) riportano al V-VI secolo, fase in cui la comunità cristiana 
di Venosa era strutturata e la città era sede di diocesi. Il primo vescovo storicamente 
attestato a Venosa è Stefano, in carica alla fine del V-inizi del VI secolo, ricordato dalle 
fonti letterarie perché fu partecipe a vari sinodi romani e destinatario di lettere di papa 
Gelasio che scrive a lui e ai vescovi di altre diocesi lucane (Potenza, Acerenza) per 
chiedere un intervento in alcune questioni locali49. I dati archeologici documentano in 
area urbana l’esistenza del complesso episcopale, i cui resti sono stati rinvenuti presso 
il limite orientale della città antica, all’esterno della chiesa detta l’Incompiuta e all’in-

44  Colafemmina 1976 b, pp. 125-127; Chelotti 2003 a, pp. 300-301 n. 279; ICI 13, p. 88 n. 
40. Sulla pratica del corredo-arredo delle tombe: Felle-Del Moro-Nuzzo 1994.

45  Colafemmina 1976 b, pp. 127-129; ICI 13, p. 89 nn. 42-43.
46  È il caso di Auxanio e Marcello sepolti nell’Ipogeo Lauridia (JIWE 1, nn. 114-115 pp. 

145-148); nel cimitero superiore alcuni defunti sono ricordati con l’attributo pater o pater patrum 
(Chelotti 2003 a, pp. 39-40).

47  Amodio 2025, p. 27. Sul patronato giudaico: Grelle 1994; si veda anche: Cracco Ruggini 
2009, pp. 112-114. 

48  Grelle 1994; Lacerenza 2017, pp. 113-116; Lacerenza 2025 a, pp. 214-218. 
49  Colafemmina 1973, pp. 17-51; Campione 2000, pp. 61-80; Campione 2012, pp. 97-100. 
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terno del vicino complesso della SS. Trinità. Le strutture sono pertinenti a due chiese: 
una detta battistero o basilica esterna, scavata negli anni Sessanta, in cui si riconoscono 
varie fasi di difficile interpretazione per l’assenza di dati stratigrafici e per i restauri 
successivi; l’altra, denominata ‘chiesa vecchia’ della SS. Trinità, che è meglio docu-
mentata grazie alle indagini stratigrafiche condotte negli anni Ottanta50. Restano varie 
questioni aperte sull’interpretazione e le fasi di vita degli edifici dell’episcopio indivi-
duati; questi comunque attestano, insieme alle fonti letterarie, la presenza nel V-VI 
secolo di una comunità cristiana già consistente e organizzata, sede di una diocesi 
dotata di un certo rilievo a livello regionale. Per la fase precedente la documentazione 
sui cristiani di Venosa è sfuggente: questo, se, da un lato, è un aspetto comune a vari 
centri della Lucania, regione dove il processo di cristianizzazione, come è stato ampia-
mente dimostrato, fu lento e graduale51, dall’altro dipende certamente dalla carenza di 
indagini archeologiche. Da questo punto di vista la collina della Maddalena potrà 
sicuramente fornire nuovi interessanti dati sia sulla componente cristiana che su quella 
giudaica che coabitavano nella Venosa tardo-antica.

Abstract 

The catacombs and hypogea situated on Maddalena Hill serve as significant evidence for re-
constructing the urban community of Venosa during Late Antiquity. Identified and explored by 
scholars since the 19th century, these burial sites were utilized by both Jews and Christians, as 
indicated by the inscriptions and figurative motifs present on the walls, tiles, and oil lamps. The 
caves had a long history over the centuries: they were often reused by shepherds until recent 
years or damaged by landslides and collapses. Currently, some of these hypogea remain difficult 
to locate and are not easily accessible. This paper aims to outline the current state of knowledge 
regarding the hypogea of Maddalena, based on direct examinations of the sites on the hill. Some 
results of broader research carried out for the PRIN- Venusia Judaica project will be presented. 
It focuses on Jewish catacombs and hypogea on Maddalena Hill and consists of a systematic and 
integrated study that examines various aspects such as technical and structural features, artifacts, 
types of tombs, decorations and their reuse over time. Comparison with Christian burial areas on 
Maddalena Hill allow us to outline affinities and differences in Jewish and Christian funerary cu-
stoms. This comprehensive approach will provide a stronger documentary foundation to address 
significant questions regarding the cohabitation of Jews and Christians in Late Antique Venosa.

Parole-chiave: catacombe ebraiche; catacombe cristiane; Venosa; Tarda Antichità.

Keywords: Jewish Catacombs; Christian Catacombs; Venosa; Late Antiquity.

50  Per un inquadramento delle evidenze archeologiche: Marchi 2010; un’analisi approfondita 
delle strutture paleocristiane in: Cirsone 2011.

51  Campione 2000; Campione 2012.
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Nei vv. 1051 e 1061 dell’Agamennone di Eschilo1, il vocabolo φωνή si rivela 
strettamente funzionale alla rappresentazione dell’alloglossia, poiché non opera come 
designazione neutra della voce quale semplice prodotto della fonazione, ma si confi-
gura come una scelta lessicale marcata, pienamente integrata nella costruzione dram-
matica dell’alterità linguistica e culturale del personaggio di Cassandra2.

La lingua greca antica dispone di un ventaglio particolarmente ampio di vocaboli 
riconducibili alla sfera della voce3. In tale contesto, φωνή si distingue per l’altissima 
frequenza d’uso e per la complessa stratificazione semantica. Anche nel corpus 
eschileo, il termine emerge come uno degli strumenti lessicali più ricorrenti – e al 
tempo stesso più duttili – nella rappresentazione della vocalità. 

1. Φωνή come capacità di fonazione

In Eschilo φωνή ricorre innanzitutto nel suo significato primario di capacità di 
fonazione propria degli esseri animati. Un primo esempio significativo si trova in TrGF 
III 78a (v. 7), appartenente al dramma satiresco Theoroi. Protagonisti del dramma sono 
i Satiri del corteggio di Dioniso che tentano di sottrarsi alla protezione del dio per porsi 
sotto l’egida di Poseidone. A questo scopo si recano presso il tempio di Poseidone 
sull’istmo di Corinto, dove decidono di compiere un’offerta rituale per il dio, costituita 
da alcuni oggetti votivi a carattere autorappresentativo. L’inizio di TrGF III 78a coin-
cide con la conclusione del dialogo tra un personaggio di incerta identificazione e il 
Corifeo, che ringrazia il suo interlocutore per aver portato gli oggetti votivi4. Una volta 

1  Per il testo delle opere di Eschilo cfr. West 1998.
2  La maggior parte dei termini greci riconducibili alla sfera della voce presuppone una stretta 

interconnessione tra dimensione acustica e dimensione semantica. Come ha efficacemente messo 
in luce Laspia (cfr. Laspia 1996, pp. 5, 23), la voce è immediatamente solidale con il significato. 
Ne consegue che la distinzione moderna tra la voce intesa come fenomeno meramente fonico e la 
parola come contenuto di senso risulta solo parzialmente applicabile e va, pertanto, adottata con 
cautela nell’analisi dei testi greci.

3   Per la pluralità dei termini greci riconducibili alla sfera della voce si vedano, tra i princi-
pali, αὐδή, γῆρυς, ὄψ, φθογγή, φθόγγος.

4   Per una rassegna delle diverse ipotesi: cfr. Pozzoli 2004, pp. 160-62.
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espresso il proprio ringraziamento, il Corifeo richiama l’attenzione dei compagni su un 
manufatto specifico (εἴδωλον5, v. 6) raffigurante un satiro: 

ἄθ̣ρ̣η̣σ̣ον εἰ̣.[..]..[ ]
εἴδωλον ε̣ἶναι̣ τ̣ο̣ῦτ’ ἐμῆι μορφῆι πλέον
τὸ Δαι̣δ̣ά̣λου μ[ί]μ̣ημα· φω̣ν̣ῆς δεῖ μόνον6. 
(TrGF III 78a, vv. 5-7)

Il Corifeo invita i compagni a osservare il manufatto e ad ammirarne l’eccezionale 
resa mimetica, degna dell’arte di Dedalo7 (τὸ Δαι̣δ̣ά̣λου μίμ̣ημα, v. 7): l’εἴδωλον del 
satiro presenta, infatti, tratti talmente realistici da ingannare facilmente l’osservatore, 
inducendo a confondere il manufatto con un satiro reale. Il Corifeo, tuttavia, precisa 
che l’unico elemento che impedisce l’equivoco visivo è l’assenza di φωνή. Nel fram-
mento, dunque, φωνή presenta un valore semanticamente non marcato: la voce è intesa 
come capacità fonatoria elementare, che costituisce il discrimine fondamentale tra 
animato e inanimato. La configurazione di φωνή come prerogativa propria degli esseri 
animati emerge con particolare chiarezza anche in un passo delle Coefore (Ch. 195). 
Elettra, turbata dal rinvenimento del ricciolo deposto come offerta sulla tomba di 
Agamennone, fantastica sulla possibilità che la ciocca di capelli acquisti una φωνή 
capace di rivelare l’identità del misterioso donatore (vv. 195-200)8. All’interno di 
questa congettura dichiaratamente irrealistica, la voce assume una funzione discrimi-
nante, configurandosi come il tratto distintivo che separa l’ambito dell’animato da 
quello dell’inanimato. Un ulteriore riscontro della connotazione di φωνή quale capacità 
fonatoria fondamentale è offerto da un verso dei Persiani (Pers. 819), dove l’aggettivo 
ἄφωνος qualifica il silenzioso cumulo dei cadaveri dei soldati persiani caduti nel corso 
della spedizione di Serse. In questa occorrenza, l’assenza di φωνή marca il confine non 
solo tra animato e inanimato, ma anche tra vita e morte. 

2. Φωνή e l’alloglossia

Il valore di φωνή come indice di animazione e di vita costituisce una prima, fon-
damentale direttrice semantica; ad essa si affianca, tuttavia, una seconda linea, decisa-
mente più rilevante sul piano semantico e drammatico, in base alla quale la voce non 

5   La natura dell’εἴδωλον è estremamente dibattuta. Le ipotesi più accreditate propongono 
l’identificazione con una maschera (cfr. Fraenkel 1942, p. 245, Barigazzi 1954, p. 338, Mette 
1963, p. 165, Di Marco 1969-70, pp. 389-92) oppure con una statua (cfr. Cantarella 1948, p. 93, 
Terzaghi 1956, p. 687, Kiilerich 2006, pp. 63-64, Ferrari 2013, pp. 199-201). 

6   Al v. 7, l’edizione di TrGF III adotta la lezione φω̣γῆς, in contrasto con φω̣ν̣ῆς, riportata 
nell’edizione di Mette (cfr. Mette 1959). Considerata la preferenza attribuita alla variante φω̣ν̣ῆς 
dalla maggior parte degli studi dedicati al frammento, è stato ritenuto opportuno discostarsi dal 
testo di TrGF III esclusivamente in questo caso. 

7   Le statue di Dedalo erano celebri per l’eccezionale realismo, tale da farle apparire quasi 
animate (cfr. D. S. 4.76). 

8   Il passo di Ch. 195 rispetta perfettamente il topos letterario del desiderio che un’entità 
inanimata acquisti capacità locutorie essenziali ai fini dello scioglimento delle vicende tragiche. 
Per altri esempi: cfr. A. Ag. 37, S. El. 548, E. IT. 52, Plt. Prt. 316. 
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è più intesa come mera facoltà fonatoria, bensì come marcatore di differenza lingui-
stica e culturale. L’impiego più interessante di φωνή, infatti, si manifesta nei contesti 
connessi all’alloglossia, ovvero alla diversità linguistica. Un primo esempio significa-
tivo è costituito da TrGF III 328, dove il termine φωνή è associato al marcatore etnico 
Αἰθίοψ per descrivere verosimilmente la voce straniera del re degli Etiopi Memnone. 

Il caso più interessante, tuttavia, è offerto da due passi dell’Agamennone (Ag. 1051 
e 1061), nei quali il termine φωνή è usato dalla regina greca Clitemestra per designare 
la voce della straniera Cassandra, condotta ad Argo come prigioniera di guerra e con-
cubina di Agamennone. In questa occorrenza, φωνή non si limita a registrare la sem-
plice emissione fonica, ma diviene luogo di marcatura dell’alterità linguistica di 
Cassandra e, al tempo stesso, strumento di definizione gerarchica dei rapporti di potere 
tra le due donne. Il contesto drammatico in cui si collocano le due occorrenze è costi-
tuito dall’incontro tra Clitemestra e Cassandra. In ottemperanza agli ordini di 
Agamennone, che aveva incaricato la regina di condurre la prigioniera all’interno del 
palazzo (vv. 950-55), Clitemestra prende in carico l’‘accoglienza’ della straniera e tenta 
di imporle le regole della nuova condizione. Clitemestra, infatti, esorta la giovane a 
scendere dal carro sul quale è stata condotta e a entrare nel palazzo, accettando senza 
alterigia il suo destino. Di fronte all’immobilità e al silenzio della giovane, la regina 
– certa della forza persuasiva del proprio discorso – interpreta la mancata obbedienza 
ai propri ordini come conseguenza dell’estraneità linguistica di Cassandra, assunta 
come causa esclusiva del proprio insuccesso retorico. Clitemestra, infatti, afferma: 

ἀλλ᾽ εἴπερ ἐστι μὴ χελιδόνος δίκην
ἀγνῶτα φωνὴν βάρβαρον κεκτημένη, 
εἴσω φρενῶν λέγουσα πείθω νιν λόγωι. 
(Ag. 1051-53)

In questo contesto, l’estraneità linguistica – e di conseguenza etnica – di Cassandra 
è richiamata esplicitamente dall’allusione alla rondine, al cui verso la voce della fanci-
ulla è paragonata9. Il paragone tra il cinguettio della rondine e la lingua straniera di 
Cassandra è interpretabile su più livelli. Innanzitutto, esso è riconducibile al paradigma 
greco – poco lusinghiero, ma ampiamente diffuso – che assimila i Barbari al regno 
animale, riflettendo l’atteggiamento di superiorità dei Greci nei confronti dello stra-
niero. In un modello rigidamente oppositivo, tutte le virtù civiche e culturali sono 
attribuite ai Greci, mentre sui Barbari sono proiettati tutti i vizi e i disvalori: violenza, 
stupidità e, soprattutto, inciviltà, intesa sia sul piano etico-civile (come assenza di 
norme e costumi appropriati) sia sul piano culturale e linguistico (come mancanza di 
cultura e di idiomi propriamente definibili come tali10). Lo straniero è, quindi, rappre-

9   L’accostamento tra la voce di Cassandra e il verso proprio degli uccelli compare qui per 
la prima volta. La voce dell’indovina sarà, infatti, paragonata al verso degli uccelli anche in altri 
luoghi: nello specifico in Ag. 1140-45 ad un usignolo, in Ag. 1316 ad un uccello non meglio spe-
cificato e, infine, in Ag. 1444-45 ad un cigno.

10   Cfr. Hall 1989, pp. 121-22, Taplin 1999, p. 50, De Luna 2003, pp. 71-72.
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sentato non soltanto come ostile e nemico, ma come inferiore e alieno11. Coerentemente 
con questo quadro, anche lingue anelleniche sono descritte in termini di espressività 
animale12. Nel caso delle lingue, tuttavia, indipendentemente dal giudizio di valore 
sotteso a tale paragone, l’accostamento con gli animali nasce anche da più concrete 
ragioni di incomprensibilità linguistica tra alloglotti. Gli idiomi non-greci, infatti, 
dovevano essere percepiti dai grecofoni come una serie di suoni disarticolati e disar-
monici, paragonabili e paragonati a versi ferini: frequentemente a quelli della rondine 
(Ar. Av. 1681 e Ra. 678-82), ma anche a quelli di altri uccelli13 (S. Ant. 1002, Ar. Av. 
199-200, Hdt. 2.57.1) o, più in generale, di altri animali (Aesch. Th. 463, Hdt. 4.183.4). 
Infine, l’allusione alla rondine richiama anche il mito di Filomela: a causa della muti-
lazione della lingua inflittale dal cognato Tereo, la fanciulla – trasformata in rondine 
per intervento divino – è condannata a intonare un canto disarmonico e privo di intel-
ligibilità. Il riferimento fornisce, dunque, anche un aition mitico per il motivo dell’in-
comprensibilità che accomuna vocalizzazione animale e lingue non greche14.

Sebbene l’alloglossia di Cassandra sia richiamata in modo particolarmente evi-
dente attraverso il paragone con la rondine, anche l’impiego del termine φωνή appare 
tutt’altro che neutro e contribuisce in maniera significativa alla costruzione dell’estra-
neità linguistica di Cassandra. A distanza di pochi versi, infatti, in Ag. 1061, il termine 
φωνή ricorre nelle parole di Clitemestra, nuovamente in un contesto connesso alla 
rappresentazione della diversità linguistica. Clitemestra, profondamente irritata dalla 
muta resistenza di Cassandra, rinnova per l’ultima volta la propria esortazione, 
dicendo:

σὺ δ᾽ εἴ τι δράσεις τῶνδε, μὴ σχολὴν τίθει· 
εἰ δ᾽ ἀξυνήμων οὖσα μὴ δέχηι λόγον, 
σὺ δ᾽ ἀντὶ φωνῆς φράζε καρβάνωι χερί. 
(Ag. 1059-61)

Clitemestra adduce la mancata reattività di Cassandra alla sua incapacità di com-
prendere la lingua greca (ἀξυνήμων, v. 1060; μὴ δέχηι λόγον, v. 1060) e incoraggia, 
pertanto, una modalità comunicativa affidata alla gestualità. Sospendendo il problema 
della verosimiglianza dell’esortazione di Clitemestra – che continua a rivolgersi a 
Cassandra in greco pur dubitando della capacità della fanciulla di comprendere tale 
lingua – l’elemento sul quale risulta produttivo concentrarsi è la presenza e il senso di 

11   In realtà, nel caso di Cassandra, questa visione polarizzata della grecità opposta alla bar-
barie è totalmente decostruita da Eschilo. Cassandra rientra, infatti, nella categoria della “noble 
barbarian” (cfr. Hall 1989, pp. 211-12): la fanciulla è rappresentata come integerrima e onesta, 
dotata di saggezza e autocontrollo, contrariamente a Clitemestra che manifesta tutti i vizi attribui-
ti ai Barbari. Questa decostruzione, tuttavia, pertiene soltanto alla rappresentazione del personag-
gio da parte dell’autore, ma non tocca il punto di vista di Clitemestra, portatrice della concezione 
classica e negativamente stereotipata dello straniero.

12   Cfr. Laspia 1996, p. 64, Taplin 1999, p. 50, Levine Gera 2003, p. 192. 
13   Il verso degli uccelli risulta un referente comparativo privilegiato, poiché rimanda a suoni 

sì inintelligibili, ma avvertiti come affini alla voce umana cfr. De Luna 2003, p. 102 n. 198.
14   Cfr. Taplin 1999, p. 50, De Luna 2003, p. 104.
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φωνή. Innanzitutto, in questo caso il termine risulta enfatizzato anche nel suo valore 
primario di facoltà locutoria: il termine è volto a sottolineare l’immobilità statuaria e il 
mutismo di Cassandra, della quale si mette in dubbio non solo la conoscenza della 
lingua greca, ma anche la condizione di essere vivente e senziente. In secondo luogo, 
il passo di Ag. 1061 consente di cogliere con particolare chiarezza il legame tra φωνή 
e la differenza linguistica. Diversamente da Ag. 1051, dove il paragone con la rondine 
richiamava in modo esplicito l’incomprensibilità della voce straniera di Cassandra, qui 
tale cornice comparativa è assente e il contesto testuale non fornisce alcuna ulteriore 
indicazione dell’estraneità linguistica della fanciulla: è φωνή che assume valore 
autonomo nella designazione della non grecità della voce, suggerendo un nesso stabile 
tra il vocabolo e la rappresentazione dell’alloglossia. Tale nesso, tuttavia, opera qui in 
modo sottile e può essere colto pienamente solo mediante il confronto con contesti 
analoghi, in particolare con un passo delle Supplici (Supp. 118). 

Nelle Supplici, dove l’alloglossia delle Danaidi è tematizzata in modo esplicito e 
costituisce un elemento strutturante della trama, la voce straniera delle figlie di Danao 
non è designata mediante φωνή, bensì mediante αὐδή, altro termine ricorrente nel 
greco – e in particolare in Eschilo – per indicare la voce. In un contesto ugualmente 
connesso all’alloglossia, la divergenza lessicale suggerisce che φωνή e αὐδή non siano 
pienamente interscambiabili, ma che instaurino un rapporto differente con la rappre-
sentazione dell’alterità linguistica. La questione dell’impiego di αὐδή nel passo delle 
Supplici è stata a lungo oggetto di discussione, soprattutto in relazione al problema 
della lingua parlata dalle Danaidi: nello specifico, se la loro voce straniera debba essere 
ricondotta a un greco ‘colorato’ da un accento (αὐδή) non greco15, oppure a un idioma 
(αὐδή) straniero16. Indipendentemente dalla ricostruzione accolta17, la καρβᾶνα δ᾽ 
αὐδὰν in Supp. 118 designa in ogni caso una vocalità percepita come non greca, ren-
dendo necessario il confronto con φωνή. 

Un primo elemento utile a chiarire la diversa selezione lessicale nei due contesti 
riguarda la modalità espressiva. Il termine αὐδή, infatti, si associa con particolare fre-
quenza a una vocalità modulata e impostata, spesso connessa a pratiche performative 
quali il canto, il lamento o la preghiera rituale (cfr. Pers. 575, 942; Ag. 245); per tale 
ragione il vocabolo risulta particolarmente idoneo a designare la voce delle Danaidi, le 
quali in questo snodo scenico sono impegnate in un discorso corale di supplica. Φωνή, 
al contrario, tende a designare una modalità locutoria più vicina al parlare ordinario, 

15   Cfr. Tucker 1889, p. 31, Mazon 1953-55, Vol. I, p. 17, De Luna 2003, pp. 84-86, Bowen 
2013, p. 173.

16   Cfr. Friis Johansen-Whittle 1980, Vol. II, p. 107, Sandin 2005, p. 105-6, Sommerstein 
2008, Vol. I, p. 303.

17   Le implicazioni delle due ricostruzioni non sono del tutto sovrapponibili. Se si assume che 
le Danaidi parlino greco con una pronuncia percepita come straniera, l’alterità evocata da αὐδή 
ricade prevalentemente sul piano fonico, come ‘coloritura’ interna alla lingua greca. Qualora 
invece si opti per l’ipotesi di un idioma non greco, αὐδή risulta connessa in modo più diretto a 
una differenza propriamente linguistica, più prossima alla forma di alterità evocata dalla φωνή di 
Cassandra. In entrambi i casi, tuttavia, il termine designa una vocalità percepita come non greca, 
circostanza sufficiente, ai fini del presente argomento, a rendere significativo il confronto con 
l’impiego di φωνή.
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alla prosa conversativa, risultando meno adatta a descrivere una voce che si esprime 
attraverso il canto rituale. Lo conferma, in modo particolarmente significativo, il passo 
di Ch. 195, dove la φωνή che Elettra auspica possa emanare dal ricciolo non è pensata 
come voce cantata o lirica, bensì come una voce dotata di funzione informativa e 
comunicativa (εὖ σάφ’ ἦν, v. 196), capace di articolare un messaggio intelligibile “a 
guisa di messaggero” (ἀγγέλου δίκην, v. 195). Il secondo aspetto, che è quello deter-
minante ai fini dell’analisi, concerne la dimensione dell’autoreferenzialità. In Ag. 1051 
e 1061 il termine φωνή, caricato di paragoni ferini, è usato da un personaggio greco-
fono per designare la voce di un personaggio non parlante greco; al contrario in Supp. 
118 il termine αὐδή è utilizzato dalle straniere in maniera autoreferenziale. La presenza 
o l’assenza di autoreferenzialità si configura come il fattore dirimente nella selezione 
tra φωνή e αὐδή, in quanto implica la presenza o l’assenza di giudizi di valore sulla 
voce straniera. Se le Danaidi riconoscono alla propria voce pieno rispetto e dignità 
umana, Clitemestra si riferisce alla voce di Cassandra in termini apertamente denigra-
tori, attraverso una scelta lessicale che ne sottolinea la sgradevolezza, l’incomprensi-
bilità, l’estraneità e, di conseguenza, l’inferiorità. Questa caratterizzazione negativa 
della voce barbara di Cassandra è costruita, dunque, non solo mediante i modificatori 
qualificativi e le strutture comparative che accompagnano φωνή, ma anche attraverso 
l’impiego marcato del termine stesso, che diviene spia linguistica tanto dell’estraneità 
linguistica ed etnica di Cassandra quanto dell’atteggiamento di Clitemestra nei suoi 
confronti. 

In conclusione, l’analisi degli usi di φωνή nel corpus eschileo consente di mettere 
in evidenza la complessità semantica di un termine solo in apparenza neutro. Φωνή si 
rivela, infatti, un vocabolo duttile, capace di oscillare tra la designazione della voce 
come pura emissione fonica, segno minimo di vita e di animazione, e un valore più 
articolato, nel quale la dimensione acustica si intreccia con quella identitaria e cul-
turale. È soprattutto in questa dimensione che l’uso eschileo di φωνή raggiunge la sua 
massima densità semantica. Il caso paradigmatico di Ag. 1051 e 1061 mostra con 
particolare chiarezza tale valore. Nei due passi dell’Agamennone, infatti, Clitemestra 
ricorre a φωνή per qualificare in senso dispregiativo la voce straniera di Cassandra, 
interpretata come suono estraneo e degradato, allusivamente accostato a emissioni 
animalesche. La scelta lessicale di φωνή non solo enfatizza la distanza linguistica ed 
etnica tra Cassandra e l’ambiente che la circonda, ma rivela al contempo l’atteggia-
mento di superiorità e di disprezzo assunto da Clitemestra nei confronti della straniera 
e della sua diversità linguistica e culturale. In questo senso, φωνή si configura non 
soltanto come indicatore di alterità etnica e linguistica, ma anche come spia dell’orien-
tamento ideologico e valutativo del parlante nei confronti dello straniero. Lungi 
dall’essere un sinonimo neutro o interscambiabile all’interno del lessico della voce, 
φωνή si configura come una scelta lessicale fortemente connotata, capace di veicolare 
un preciso giudizio di valore e di operare, sia sul piano lessicale che su quello dram-
maturgico, come dispositivo di costruzione dell’alterità, nel quale si riflettono rapporti 
di potere, gerarchie culturali e atteggiamenti ideologici verso lo straniero.
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Abstract

La presente nota esamina il valore e l’uso del termine φωνή in due passi dell’Agamennone di 
Eschilo (Ag. 1051 e 1061), evidenziando come il vocabolo, lungi dal costituire un indicatore 
neutro della voce come semplice emissione fonica, assuma un ruolo strutturale nella rappre-
sentazione drammatica dell’alterità linguistica e culturale. In entrambe le occorrenze, la regina 
greca Clitemestra impiega φωνή in senso spregiativo per qualificare la voce della troiana Cas-
sandra, inscrivendola in un orizzonte di estraneità – e anche di inferiorità – linguistica, culturale 
e identitaria. La preferenza accordata a φωνή rispetto ad altri sinonimi indicanti la voce, dunque, 
costituisce una scelta lessicale marcata, che veicola un preciso giudizio di valore sulla lingua 
dell’Altro, contribuendo tanto alla costruzione dell’alterità di Cassandra quanto alla rivelazione 
della postura di superiorità e disprezzo della regina. 
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In un piccolo libro (F. Guizzi, Cinema come cultura (a Napoli, negli anni Cinquanta), 
scritti raccolti a cura di Giuseppe Guizzi con un saggio introduttivo di Paolo Pollice, 
Napoli 2025, Satura Editrice, Schegge, prezzo € 20) sia per numero di pagine (135) sia 
per formato (tascabile), a cura di Giuseppe Guizzi, sono stati raccolti gli scritti sul cinema 
del padre Francesco Guizzi (1933-2021), inediti o pubblicati su giornali o riviste di dif-
ficile reperibilità. Scritti risalenti agli anni Cinquanta del secolo scorso che trovano 
occasione nei dibattiti, ai quali l’Autore partecipava, che si svolsero nel Circolo napole-
tano del cinema dove si proiettavano film perlopiù esclusi dai circuiti ufficiali stante la 
preoccupazione delle forze politiche di governo di evitare che le immagini trasmesse 
potessero accelerare una sorta di acculturazione filmica del dissenso.

Non è tra i propositi di questa presentazione approfondire il tema dei rapporti tra 
verosimile filmico, nel quale è raccolto il fascino dell’immagine, e realtà, nel suo 
valore probatorio di ciò che realmente accade, in quanto si tratta di un argomento noto-
riamente e notevolmente complesso che addirittura involge l’intera arte del cinema e 
la sua capacità di suscitare processi autoidentificativi, cioè emozioni, attraverso la 
pluralità dei linguaggi della narrazione.

Intendiamo, invece, ripercorrendo alcuni passaggi dell’Introduzione al libro, cer-
care di ambientare la formazione culturale dell’Autore nel contesto di una stagione che, 
all’indomani della Seconda guerra mondiale, coincise con l’aspirazione a un mondo 
migliore ― l’emancipazione degli oppressi e degli sfruttati ― e al riconoscimento 
della universalità dei diritti dell’uomo. Fu una stagione caratterizzata da zone di con-
senso, la prospettiva democratica, e antagonismo ideologico. Ciò non deve meravi-
gliare perché è proprio la democrazia ad esigere consenso e al tempo stesso conflittua-
lità per riformare con mezzi politici il destino di una società disastrata, materialmente 
ed economicamente, dalla guerra e, civilmente, dal fascismo. Sul ruolo dell’antago-
nismo politico e ideologico della sinistra, tutto ci porta a credere che esso, alla luce 
della ripartizione del mondo in sfere d’influenza che seguì alla Conferenza di Jalta, 
aveva definitivamente abbandonato la credenza messianica di affidare al proletariato il 
compito di trasformare la società in modo profondo e radicale. La via italiana al socia-
lismo, elaborata dal gruppo dirigente del PCI, pur se non priva di ambiguità, viene 
affidata all’azione sindacale e a forme di cooperazione sia di fatto, sia negoziate.
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N.S., Vol. LXXIV (2025), pp. 175-181
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A Napoli, l’annuncio di questa fioritura del pensiero democratico si raccolse intorno 
a riviste («Nord e Sud» diretta da Compagna; «Cronache Meridionali» con Alicata ed 
Amendola); a istituzioni di alta cultura (Istituto Italiano per gli Studi Storici fondato da 
Croce e Chabod); a centri, per così dire, meno strutturati (Gruppo Gramsci) e, tra questi 
ultimi, al Circolo napoletano del Cinema presieduto da un matematico di fama mondiale, 
un intellettuale finissimo e musicista di valore quale era Renato Caccioppoli.

Poco conosciamo del Circolo napoletano del cinema. Qualche accenno è in 
Ermanno Rea (Mistero napoletano) e in Antonio Napolitano (Circoli del cinema a 
Napoli, 1947-1968)1. Eppure, fu luogo dove si ebbe un significativo confronto di idee 
su ciò che doveva essere, dopo la dittatura, il recupero delle libertà istituzionali e delle 
autonomie individuali, il diritto di critica, ecc. Mancano documenti. Gli scritti che 
presentiamo rappresentano una testimonianza, probabilmente l’unica, di quello che fu 
l’alto livello del dibattito, spesso acceso, che accompagnava la proiezione dei film.

È in quest’ambiente che si trovano le radici della formazione culturale, scientifica 
e politica del giovanissimo Francesco Guizzi che già scrive di cinema, ha corrispon-
denza con Vittorini, frequenta Renato Caccioppoli, Vittorio De Capraris, Gaetano Arfè 
ed è in grado d’intervistare Vittorio De Sica (Parliamo tanto di Napoli: a colloquio con 
De Sica, pp. 53 ss.) e di colloquiare con Cesare Zavattini e Giuseppa Marotta (L’oro di 
Napoli non è in superficie, pp. 47 ss.). In questi due scritti già emerge con chiarezza la 
complessità del pensiero del Nostro in grado di individuare – ha appena 20 anni – la 
componente artistica e storica di un film, il linguaggio poetico, il rapporto con la fonte 
letteraria da cui è tratto, il senso e la centralità di una Napoli paradigma dell’intera 
comunità del Mezzogiorno. 

Lo sguardo nel Nostro va ben oltre i confini nazionali: si confronta con importanti 
Autori del cinema francese (La commedia umana di Carné, pp. 99 ss.; Jean Vigò, pp. pp. 
103 ss.) che presenta itinerari analoghi a quello italiano. In Francia il neorealismo italiano 
avrà, nel secondo dopoguerra, un particolare successo sia nell’ambito della critica di 
sinistra sia tra i cattolici. La production actuelle italiana, i film di Rossellini, appare come 
un forte luogo identitario ottenuto attraverso una inedita forza espressiva che la povertà 
delle immagini realizza2. I rapporti con lo storico Arfè, che considererà suo Maestro, gli 
consentiranno di approfondire la conoscenza con la letteratura e il cinema nordameri-
cano. Di ciò è testimonianza lo scritto America amara: “Furore” (pp. 111 ss.), un film, 
tratto da un romanzo di Steinbeck, di John Ford del decennio roosveltiano che parla della 
«amara epopea degli ultimi pionieri». Lo scritto è di grande interesse perché tratteggia 
aspetti della letteratura americana, il rapporto tra romanzo e film da cui è tratto, la disav-
ventura di una famiglia durante il periodo della depressione economica statunitense e, 
circostanza che ci ricorda L’Oro di Napoli, la presenza di un personaggio, la Fame, che 
«sovrasta con la sua potenza tutta la vicenda». 

1  E. Rea, Mistero napoletano, Torino, 1995; A. Napolitano, Circoli del cinema a Napoli 
(1947-1968), in Id., Saggi di storia e critica del cinema, 5, Napoli 1019.

2  Un ruolo preminente in tal senso è dovuto a André Bazin, nelle sue cronache del primo 
Festival di Cannes nel settembre del 1946 e in diversi suoi celebri articoli a cominciare da Le 
réalisme cinématographique et l’école italienne de la Libération, pubblicato nel gennaio 1948 
su «Esprit».
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Il cinema rappresentò in Italia, nell’immediato dopoguerra, occasione per la 
nascita di un associazionismo diffuso di area culturale laica o cattolica3. Nella maggior 
parte dei casi le associazioni avevano per scopo, per dirla con Salinari, «la conquista 
di un nuovo punto di vista da cui guardare il mondo». L’obbiettivo diventa, allora, 
quello di estrarre dall’immagine filmica, forma visiva tendenzialmente astratta, la sua 
capacità simbolica di comunicare, unitamente all’immagine acustica, cioè la parola, la 
selezione sonora (la musica)4 e al segno (in pratica il linguaggio come combinazione 
di diversi ordini connotativi) il senso di una realtà pensante alla maniera di Shakespeare 
secondo il quale la situazione evocata (nella narrazione teatrale) deve porre i problemi 
della vita e della morte. Lo scopo è evidente: il cinema deve essere, dall’un canto, 
specchio della realtà (nella specie del dopoguerra), cioè dei bisogni della società civile 
nella sua varietà delle forme suscettibili di essere oggettivate e delle contraddizioni che 
in seno ad essa si producono. Occasione, quindi, di conoscenza il cui valore educativo 
sta nel favorire il confronto, poi, l’impegno al cambiamento. 

Al tempo, nel cinema italiano vi era una significativa presenza della cultura di una 
sinistra portatrice di una sorta di marxismo umanistico che si rifaceva a Gramsci, al 
pensiero meridionalista ed ereditava rapporti con l’idealismo di Croce e Gentile. 
Accanto a questa vi era anche una sinistra di carattere stalinista che non consentiva 
allontanamenti dalla linea di partito. Collocherei in quest’area, con rigorose differenze, 
una presenza seppur minoritaria del pensiero di Piero Gobetti5 che non diede vita a una 
corrente militante, ma piuttosto a un laboratorio di idee. Gobetti era del tutto al di fuori 
del liberalismo di elitè per lui il cambiamento aveva il suo centro nell’individuo, nella 
sua capacità di pensare autonomamente e di agire contro ogni forma di oppressione. La 
trasformazione sociale poteva avvenire solo attraverso un profondo mutamento cultu-
rale a cui doveva partecipare anche la classe operaia. Durante la Resistenza molti 
azionisti – penso tra i tanti a Primo Levi – ridestavano timbri del pensiero gobettiano. 
Tale angolo visuale ci consente di segnalare che non erano solo i marxisti a comporre 
l’area laica, genericamente detta di sinistra, giacché questa combinava in sé orienta-
menti affatto omogenei nel loro anelito alla rinascita. L’osservazione, se valida, ci 
consente di ritenere che la posizione del Nostro non è isolata in quanto riflette una forte 
tradizione dell’ethos sociale e culturale del pensiero nazionale.

Non mancano nella sinistra momenti di scontro e duro dissenso. Rea, ad esempio, 
ci parla del caso Piegari, fondatore del Gruppo Gramsci, espulso da Giorgio Amendola 
dal PCI perché non in linea con la politica culturale del partito. Ma di maggiore inte-
resse per noi è la vicenda «Politecnico» e di Vittorini perché riteniamo che la confi-
denza epistolare dello Scrittore con Francesco Guizzi abbia influenzato con profondità 

3  ANCCI (Associazione Nazionale Circoli Cinematografici Italiani), CGS (CineCircoli 
Giovanili SocioCulturali), CINIT (Cineforum Italiano), CSC (Centro Studi Cinematografici), 
FEDIC (Federazione Italiana dei Cineclub, FIC (Federazione Italiana Cineforum), FICC (Fed-
erazione Italiana Circoli del Cinema), UCCA (Unione Circoli del Cinema dell’ARCI), UICC 
(Unione Italiana Circo Cinema) ecc.

4  Per l’immagine acustica si veda F. de Saussure, Corso si linguistica generale 
(Paris 1916), trad it. a cura di T. De Mauro, Bari 19682, pp. vi ss.

5  P. Gobetti, La rivoluzione liberale: saggio sulla lotta politica in Italia, a cura di E. Alessan-
drone Perona con un saggio di P. Flores d’Arcais, Torino 1995.
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la veduta tra arte, cultura e istituzioni del Nostro. Alla dichiarazione di Vittorini di 
essersi definitivamente allontanato dal comunismo perché illiberale6, Rederigo di 
Castiglia (pseudonimo di Palmiro Togliatti) risponde su «Rinascita» con un articolo di 
particolare durezza affermando, tra l’altro, che di questo allontanamento nessuno se ne 
era accorto (ironicamente dirà: Vittorini se n’è ghiuto, e soli ci ha lasciato…! Canzone 
napoletana). A Togliatti risponde Vittorini7 chiedendosi retoricamente chi è un intellet-
tuale rivoluzionario. Così risponde: «Rivoluzionario è lo scrittore che riesce a porre 
attraverso la sua opera esigenze rivoluzionarie, ma ‘diverse’ da quelle che la politica 
pone: esigenze (…) dell’uomo ch’egli soltanto sa scorgere nell’uomo, che è proprio di 
lui scrittore scorgere, e che è proprio di lui scrittore rivoluzionario porre, e porre 
‘accanto’ alle esigenze che pone la politica. Quando io parlo di sforzi in senso rivolu-
zionario da parte di noi scrittori, parlo di sforzi rivolti a porre simili esigenze. E se 
accuso il timore che i nostri sforzi in senso rivoluzionario non siano riconosciuti come 
tali è perché vedo la tendenza a riconoscere come rivoluzionaria la letteratura di chi 
suona il piffero per la rivoluzione piuttosto che la letteratura di cui simili esigenze sono 
poste, la letteratura detta oggi di crisi». Successivamente in una lettera a Calvino pre-
ciserà: «Nel Politecnico ho tentato di convincere i politici a riconoscere che se una 
parte della cultura lavora per la civiltà e può, come tale, piegarsi anche alle esigenze 
politiche, un’altra parte della cultura (la cultura nel suo senso maggiore, e specialmente 
la poesia, le arti) lavora principalmente per la verità, per la ricerca della verità, e non 
può dunque assecondare le esigenze immediate della politica senza il rischio di perdere 
ogni senso e ogni valore»8.

Ebbene, mi sono soffermato su questa vicenda perché, quando leggiamo lo scritto 
del Nostro sul film di De Sica, Miracolo a Milano come l’ha visto Mobbi come lo 
vediamo noi (pp. 39 ss.), è lui stesso a prendere le distanze dalla stampa di sinistra e 
ancor più da quella di destra rivendicando in tal modo una posizione alla Vittorini sul 
ruolo dell’intellettuale e sulla capacità di vedere nel film, in contrasto con i critici di 
sinistra, una favola e più ancora un messaggio di bontà e non un’opera di classe. Ai 
critici di destra, invece, osserva che il film non può essere da loro ben accettato in 
quanto pur essendo una favola poetica mostra viva una ben triste piaga. In questo 
scritto, ad avviso di chi scrive, è evidente il comune modo di sentire con Vittorini, il 
senso di un’affinità sulla indipendenza dell’intellettuale dalle parole d’ordine della 
politica. Della cultura di Vittorini non consolatoria, ma socialmente attiva il Nostro 
parlerà nello scritto Renato Caccioppoli: una stella fissa (pp. 117 ss.).

L’impostazione del mondo cattolico sui rapporti col cinema è, nel secondo dopo-
guerra, dominata da quella che possiamo definire la linea di Andreotti (che introdurrà 
con la legge n. 958/1949 una sorta di censura amministrativa che di fatto operava sulla 
base dei criteri indicati dall’«Osservatore Romano») – del domenicano Félix Morlion 
– e del critico cinematografico Gian Luigi Rondi (su quest’ultimo il Nostro riserverà 
parole durissime anche per la sua scarsa conoscenza della sintassi). Molto forte è l’in-

6  Vittorini allude a un liberalismo radicale portatore delle libertà individuali e contrapposto 
alle ideologie di destra e di sinistra e alla ideologia capitalistica. 

7  In «Politecnico», 35 (1945).
8  Gli anni del Politecnico. Lettere 1941-1951, a cura di C. Minoia, Torino 1977.
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fluenza della Chiesa; fin dal 1935 aveva dato vita, tramite l’Azione Cattolica al Centro 
Cattolico Cinematografico (CCC) col compito di valutare, recensire e giudicare, sotto 
il profilo morale, tutta la produzione cinematografica circolante in Italia. Da questo 
momento la storia dello sviluppo della politica cinematografica dei cattolici fino 
almeno alla metà degli anni Cinquanta sarà determinata dal C.C.C. e rappresenterà «un 
capitolo della storia dell’Azione cattolica e del suo crescente peso politico e organiz-
zativo nella storia della società italiana degli ultimi cinquant’anni»9. Si tratta di una 
linea che si avvale di un circuito molto diffuso stante la capillare presenza degli enti 
ecclesiastici sul territorio. Linea che tenterà di contrastare l’egemonia culturale della 
sinistra anche dando incarico a Roberto Rossellini di produrre, in sintonia con gli scopi 
del C.C.C., due film ― Francesco Giullare di Dio e Stromboli (Terra di Dio) ― che 
saranno presentati alla Mostra del Cinema di Venezia del 1950. Questi film saranno 
ritenuti mediocri; ma, suscitano nello stesso mondo dei cattolici un vivace dibattito. 
Nazareno Fabbretti, francescano e critico cinematografico, dirà che Rossellini è stato 
preso in affitto10, non è il Rossellini di Roma città aperta; Tommaso Subini11, critico 
cinematografico di valore, riprenderà la questione con accenti di maggiore equilibrio, 
anche perché Rossellini non è mai stato un uomo di sinistra. 

 Vi è però una diversa tendenza, minoritaria, del mondo cattolico ben espressa 
dalle parole che prendiamo a prestito da Mario Verdone: «Spetta ai cattolici di iniziare 
un film realistico, anch’esso destinato al popolo, agli operai, agli analfabeti, agli 
ammutinati possibili che con la stessa convinzione, ingenerata da una fede che non è 
materialista, sappia trattare gli stessi problemi e infiniti altri, dandone l’unica risolu-
zione possibile: quella cristiana (…). Il cinema non deve imporre un’opinione, ma 
aiutare a cercarla (…). Una rivoluzione vera, umana, cristiana si fa necessaria. (…) 
Nulla è più efficace del cinema realistico che osserva e analizza ciò che è la realtà: tale 
film, per essere accettato, deve potersi rivolgere a tutti (…) vedere la società, la fab-
brica, la casa, vedere che i bambini ci guardano, vedere gli sciuscià, i banditi, i paisà, 
frutto di questa guerra, ricavandone un ragionamento cristiano (…). Vedere, giudicare, 
agire»12. Collocherei a Napoli in questa tendenza il Cineforum del Gesù Nuovo diretto 

9  G.P. Brunetta, I cattolici e il cinema: organizzazione, progetto politico, attività censoria, in 
Id., Storia del cinema italiano. Il cinema del regime. 1929-1945, Roma 2001, p. 64.

10  N. Fabbretti, Cinema religioso? Invito alla discussione, in «L’Italia», 23 settembre 1952.
11  T. Subini, La doppia vita di Francesco giullare di Dio. Giulio Andreotti, Félix Morlion e 

Roberto Rossellini, Milano 2011; seconda edizione accresciuta 2013.
12  M. Verdone, Per un cinema realista cristiano (in «Rivista del cinematografo», 1947, pp. 

7-8). Verdone, con altri, segna un diverso tipo di accostamento ai problemi cinematografici dei 
cattolici, che si caratterizza da maggiore professionalità e competenza e non è informato a esigen-
ze confessionali. Non è questo il caso di ripercorrere la posizione dei cattolici sul problema della 
cinematografia, in quanto come afferma Tomaso Subini (I cattolici e il neorealismo) intervento al 
convegno Intorno al Neorealismo. Voci, contesti, linguaggi e culture dell’Italia del dopoguerra, 
Università di Torino, 1-3 dicembre 2015) esistono varie categorie di cattolici: i cattolici di gover-
no (Andreotti, Scalfaro, Ammannati, Rondi ecc.); i cattolici operanti nell’ambito delle istituzioni 
ecclesiastiche: quelle Vaticane, come quelle italiane (Gedda, Galletto, Lonero, Angelicchio, Tad-
dei, ecc.); i cattolici non integrati nelle istituzioni (dello Stato o della Chiesa) perché dissidenti 
(Mazzolari, De Piaz, Turoldo, Fabbretti, Bedeschi); i cosiddetti cattolici a sinistra senza alcun 
potere istituzionale, ma con un enorme potere spirituale, in grado di esercitare un’influenza di 
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da padre Casolaro S.J.13. La verità è che lo scopo della censura andreottiana non ha 
nessun carattere etico, ma serve come strumento della lotta politica anticomunista. Dirà 
uno storico, Franco Vigni: «‘Rossi’ sono i movimenti rivendicativi e le manifestazioni 
degli operai e dei contadini, occasione, spesso, di duri interventi dei corpi speciali di 
polizia, appositamente addestrati; ‘rossi’ i panni sporchi che si vorrebbero nascondere 
per non diffamare il paese; ‘rosso’ il tentativo di portare alla luce gli aspetti negativi 
della società italiana e di far prendere coscienza dei suoi grandi problemi; ‘rosso’ il 
cinema neorealista e, più in generale, sono ‘rosse’ l’arte e la cultura, ritenute 
d’opposizione»14.

Francesco Guizzi ha piena consapevolezza dell’importanza che corre tra cinema e 
istituzioni e in uno scritto dal titolo significativo SOS per il cinema italiano15 denuncia 
come rispetto al successo iniziale di opere come Sciuscià, Ladri di biciclette, Paisà, La 
terra trema, vi sia una involuzione dovuta a cause varie quali la censura preventiva; la 
diminuita sensibilità dei produttori dovuta al limitato sistema creditizio; l’arbitraria 
assegnazione di premi governativi; la trasformazione del Centro sperimentale in una 
sorta di scuola gestita dai partiti di governo, ecc. La verità è che «la classe dirigente ha 
ben compreso quale formidabile arma di formazione culturale e sociale sia il cinema 
(…) e cerca di soffocarne le voci più vive» senza affatto considerare che il nostro 
cinema non solo è un fenomeno artistico di eccezionale rilevanza, ma costituisce anche 
una delle industrie più redditizie. È in questa diagnosi che il Nostro anticipa la sua 
visione di carattere istituzionale nella proposta di un modello organizzativo nel quale 
concorrono una pluralità di profili, artistici, formativi ed economici.

È in questo contesto culturale, che partecipa ed ha la sua massima estensione 
quella corrente cinematografica, prevalentemente italiana, che prende il nome di neo-
realismo il cui carattere distintivo è antropologico, l’uomo e il suo destino, e civilizza-
tore, la soppressione dello sfruttamento dell’uomo da parte dell’uomo, il benessere 
economico e sociale. La tecnica adoperata è quella della crudezza dell’immagine che 
ha forza convincente e induce all’azione per il cambiamento.

Dalla lettura degli scritti contenuti nel libro che si presenta, si comprende bene che 
il nostro Autore non è un marxista e non è un cattolico. Ha una posizione laica; ma, 
non neutrale – lo si è già detto – rispetto al mondo che lo circonda nella misura in cui 
avverte la necessità e l’urgenza che il film rappresenti la realtà nel suo effettivo modo 
di essere. Il principio di effettività è, nel Nostro, principio di coscienza che testimonia 

lungo corso che si concretizza negli anni del Vaticano II. 
13  Un primo organico tentativo di ricostruzione del delicato e complesso rapporto tra i catto-

lici italiani e il cinema lo si deve a Mario Arosio, Giuseppe Cereda e Franco Iseppi, a metà degli 
anni Settanta del secolo scorso, Cinema e cattolici in Italia, Milano 1974. Si veda, altresì, Gian 
Piero Brunetta, La politica cinematografica dei cattolici, in Id., Storia del cinema italiano, vol-
ume terzo, Dal neorealismo al miracolo economico. 1945-1959, Roma 2001. Si vedano, inoltre, 
i lavori del Convegno Internazionale di Studi I cattolici e il cinema in Italia tra gli anni ’40 e gli 
anni ’70, tenutosi all’Università degli Studi di Milano dall’8 al 10 giugno 2016 in http://users.
unimi.it/cattoliciecinema/home. 

14  F. Vigni, Censura a largo spettro, in L. De Giusti (a cura di), Storia del cinema italiano, 
vol. VIII, 1949/1953, Roma 2003, p. 72.

15  Lavoro scritto in collaborazione con Ninni Mozzillo e Luigi Sarro, riportato nel libro alle 
pp. 91 ss.
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la sua forte eticità dell’uomo. Per averne contezza basti pensare che prende le distanze 
dalla polemica, a cui si è prima fatto cenno, su Rossellini; che fu polemica interna al 
mondo cattolico. Per il Nostro la produzione di Rossellini precedente a Roma città 
aperta e a Paisà può anche non interessare essendo produzione mediocre; sono, 
invece, questi due film a rappresentare le opere più importanti del neorealismo per la 
loro immediata e totale adesione alla realtà del tempo e per la loro forma espressiva. 
Come leggiamo nei lavori che si pubblicano, l’Autore è capace di cogliere in Paisà non 
solo la vocazione documentaristica ma anche «la sensibilità accesa ai tormenti fisici e 
spirituali di una comunità umana (…) accoppiati in modo più adatto per far scoccare 
la scintilla della poesia»16. In Paisà, nel secondo episodio, compare una Napoli senza 
retorica e senza folclore «con il personaggio fondamentale di quel momento. Un per-
sonaggio che divorava tutto, che travolgeva tutto. La Fame». Il film ha immediata 
adesione alla realtà che trasfigura nel miracolo della poesia e diviene storia, vita di 
tutto un popolo. Credo che senza esagerazione il Nostro ragguagli Paisà «a ciò che per 
il cinema russo è la Corazzata Potëmkin»17.

Francesco Guizzi, con la sensibilità propria dello storico, ha immediata contezza 
in uno scritto del 1957 su Umberto D e la condizione umana del nostro tempo (pp. 63 
ss.) della coppia De Sica – Zavattini film che segna la fine di una epoca, quello del 
neorealismo, perché si nota «lo sforzo di mantenere in vita una tematica, di aderire ad 
ogni costo ad una realtà». Attraverso un suggerimento di Pavese, il nostro conclude lo 
scritto: «il discorso è questo, che non andremo verso il popolo. Perché già siamo 
popolo e tutto ilresto è inesistente. Andremo semmai verso l’uomo. Perché questo è 
lìostacolo, la crosta. Da rompere: la solitudine dell’uomo, di noi e degli altri». 

 In queste parole, profeticamente, è annunciata la società dell’oggi contrassegnata 
dal deperimento delle antiche solidarietà tra le persone e dalla atomizzazione indivi-
duale dei problemi che impedisce all’individuo di sentirsi membro di una comunità.

16  Cfr. La guerra di liberazione e il nuovo cinema italiano, pp.69 ss.; Paisà, pp. 73 ss,
17  Cfr. Paisà, pp. 78-79.
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Tornata accademica del 30 gennaio 2025

Sono presenti i Soci: L. Arcari, M. Camioni, M. Cambi, C. Cantillo, C. Capaldi, F. 
Capone, F. Caputo, L. Chieffi, M.L. Chirico, D. Conte, E. Cuozzo, N. De Blasi, A. De 
Spirito, A. De Vivo, V. Fiorelli, A. Fioretti, M. Formica, L. Gaudio, G. Geraci, G. Ger-
mano, R. Giglio, P. Izzo, G. Lacerenza, M. Lamagna, P. Leone de Castris, G. Marrucci, 
C. Masi Doria, G. Matino, L. Mazzarella, L. Merola, E. Morlicchio, A. Musi, G. Muto, 
M. Napolitano, E. Novi Chavarria, M. Pagano, S. Palmieri, A. Perriccioli, V. Petrarca, 
P. Pollice, G. Pugliano, A.M. Rao, F. Reduzzi, C. Renda, E. Ricca, U. Roberto, M. Ru-
sciano, F. Salvatore, M. Sanna, F. Santoni, C. Sbordone, Mar. Squillante, C. Trombetti, 
G. Trombetti, G. Vesce, A. Zampella, S. Zazzera.

Sono assenti giustificati i Soci: G. Avitabile, F. Conca, C. Gasparri, M. Herling, A. 
Lepore, R.A. Librandi, N. Ostuni, G. Polara, G. Raimondi, R. Spadaccini, Mas. Squil-
lante, L. Tartaglia, F. Tessitore, M.A. Visceglia.

Presidente G. Marrucci. Segretario S. Palmieri.

Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente, alle ore 16,30, apre la 
seduta:

A) Approvazione del verbale della tornata accademica del 19 dicembre 2024.

Il Presidente mette ai voti il verbale della tornata accademica del 19 dicembre 2024, 
che è approvato all’unanimità.

B) Comunicazioni della Presidenza.

Il Presidente ricorda all’assemblea che il prossimo 31 gennaio ci sarà la seduta inau-
gurale del 2025 della Società Nazionale di Scienze, Lettere e Arti.

C) Presentazione di note scientifiche.

2025.1 – Michele Camaioni, Predicazione, stampa e spazio pubblico nell’Italia mo-
derna. All’origine del potere dei media.

Il Presidente invita il Socio corr. M. Camaioni a illustrare la nota:

Prendendo spunto dalle ricerche condensate in un libro di recente pubblicazione (Il governo 
dei pulpiti. Predicatori, potere e pubblico nell’Italia della prima età moderna, Roma, Edizioni di 
storia e letteratura, 2024), il Socio corr. M. Camaioni si propone nella sua Nota di sviluppare una 
riflessione storica sul ruolo della comunicazione religiosa nella formazione del moderno spazio 
pubblico europeo, approfondendo il caso di studio rappresentato dalla predicazione popolare 
negli stati italiani della prima età moderna, tra la fine del Quattrocento e i primi decenni del 
Seicento. In linea con i più recenti orientamenti storiografici, la Nota si propone in particolare di 
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offrire uno sguardo nuovo su tale fenomeno, tradizionalmente studiato soprattutto nei suoi aspetti 
teologico-dottrinali ed estetico-letterari, per indagarne piuttosto la dimensione politica e sociale. 
L’intento sarà dunque quello di interrogarsi sulla predicazione non soltanto come fondamentale 
mezzo di istruzione religiosa e di disciplinamento morale, ma anche come istituzione sociale e 
come evento pubblico di primario rilievo, che coinvolgeva, oltre al predicatore e al suo pubblico, 
tutta una serie di altri attori (vescovi, ordini religiosi, cardinali protettori, curia romana, autorità 
civili) interessati a diversi livelli a influenzare, controllare, censurare o comunque sfruttare a 
proprio vantaggio i messaggi che venivano veicolati attraverso il pulpito. 

Al termine il Presidente, menzionando i predicatori attivi in età contemporanea, 
come avvenne al tempo delle elezioni del ‘48, chiede quando in realtà inizia il declino 
della strategia delle predicazioni nella Chiesa. Il Socio Camaioni, ricordando già nel 
Cinquecento lo scetticismo di Machiavelli, risponde che il momento di crisi coincise 
con la secolarizzazione della società, quando la predicazione non fu più funzionale e la 
Chiesa varò nuovi metodi di controllo sociale.

I soci, plaudendo, si compiacciono della pubblicazione della nota negli «Atti» ac-
cademici.

D) Presentazione di libri e note brevi.

Non essendoci presentazioni di libri e note brevi il Presidente passa al successivo 
punto all'Ordine del giorno.

E) Consegna dei premi accademici 2024.

Il Presidente consegna i premi accademici del 2024 alle vincitrici del concorso: 
per la II Classe di Scienze Naturali il premio per le discipline biochimiche 2024 alla 
dottoressa Laura Mosca; per la III Classe di Scienze Morali il premio per le discipline 
umanistiche 2024 alla dottoressa Stella Nacca; per la V Classe di Lettere e Belle Arti il 
premio per le discipline umanistiche 2024 alla dottoressa Yasmine Granitto.

I Soci, plaudendo, si compiacciono dei risultati scientifici raggiunti dalle premiate.

F) Consegna dei diplomi accademici.

Il Presidente consegna ai soci eletti nella tornata del 27 giugno 2024 i diplomi ac-
cademici.

I Soci, plaudendo, festeggiano gli eletti.

G) Varie ed eventuali.

Non essendoci altri interventi il Presidente scioglie l’Assemblea alle ore 17.30 e 
convoca l’Accademia per il mese di febbraio.

(4)
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Napoli, 30 gennaio 2025

il Segretario il Presidente
Stefano Palmieri Giuseppe Marrucci

Tornata accademica del 27 febbraio 2025

Sono presenti i Soci: G. Acocella, G. Avitabile, C. Buongiovanni, M. Cambi, C. 
Cantillo, F. Caputo, S. Cavaliere, L. Chieffi, C. Colella, D. Conte, L. Costabile, A. 
De Spirito, A. Fioretti, L. Gaudio, G. Germano, R. Giglio, M. Lamagna, P. Leone de 
Castris, A. Lepore, G. Lissa, M. Marrelli, G. Marrucci, E. Massimilla, G. Matino, L. 
Mazzarella, L. Merola, V.M. Minale, E. Morlicchio, A. Musi, M. Napolitano, V. Naso, 
C. Nitsch, S. Palmieri, A. Perriccioli, V. Petrarca, P. Pollice, A.M. Rao, F. Reduzzi, M. 
Rotili, M. Rusciano, F. Salvatore, F. Santoni, C. Sbordone, M.L. Storchi, T.R. Toscano, 
A. Virzo De Santo, S. Zazzera.

Sono assenti giustificati i Soci: R. Cioffi, A. Corbino, A. De Vivo, M. Formica, 
M. Herling, G. Lacerenza, C. Lenza, R.A. Librandi, F. Lomonaco, C. Masi Doria, M. 
Parrilli, G. Polara, G. Raimondi, C. Renda, R. Spadaccini, Mar. Squillante, Mas. Squil-
lante, L. Tartaglia, F. Tessitore, V. Trombetta.

Presidente G. Marrucci. Segretario S. Palmieri.

Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente, alle ore 16,30, apre la 
seduta:

A) Approvazione del verbale della tornata accademica del 30 gennaio 2024.

Il Presidente mette ai voti il verbale della tornata accademica del 30 gennaio 2024, 
che è approvato all’unanimità.

B) Comunicazioni della Presidenza.

Il Presidente ricorda la scomparsa del Socio ordinario non residente Otto Kresten 
della Classe V di Lettere e Belle Arti e chiede all’assemblea un minuto di silenzio; inol-
tre, comunica che in occasione della tornata accademica del prossimo mese di maggio 
saranno convocate le Classi per le proposte di nuovi soci.

(5)
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C) Presentazione di note scientifiche.

2025.2 – Paolo Pollice, Il diritto alla sostenibilità.

Il Presidente invita il Socio ord. res. P. Pollice a illustrare la nota:

Siamo soliti far risalire il concetto di ‘sviluppo sostenibile’ alle Dichiarazioni delle Nazioni 
Unite, a partire dalla seconda metà del XX secolo, che riguardano: (i) il processo di decolonizza-
zione, che dovrebbe porre fine alle precarie condizioni economiche e sociali in cui versano le ex 
colonie (più in generale i paesi tradizionalmente considerati ‘poveri’); (ii) l’impatto della crescita 
economica (dei processi industriali, dei trasporti, ecc.) sull’ambiente terrestre (in particolare con 
riguardo ai rischi del climate change) e sulle risorse naturali che potrebbero esaurirsi o non essere 
più utilizzabili dalle generazioni future.

Il tema è di carattere interdisciplinare nel senso che in esso convergono sia le scienze esatte 
(dalla chimica, all’ingegneria, alla medicina, ecc.) sia le scienze morali (penso al diritto, alla 
morale, ai beni culturali, ecc.): entrambe convergono verso il risultato di assicurare uno sviluppo 
sostenibile. Prima di esaminare le questioni della sostenibilità legate al diritto è opportuno pre-
mettere che si può seriamente parlare di scelte di sostenibilità se sussistono almeno tre presup-
posti: l’impegno degli Stati, il coinvolgimento delle imprese e della società civile. Sostenibilità 
significa inoltre innovare i processi produttivi e le pratiche sociali in modo da garantire accetta-
bili livelli di vita.

Il giurista in stretto collegamento con l’economista deve occuparsi dei temi legati alla soste-
nibilità con riguardo alle normative di settore nel campo: (i) degli strumenti della programma-
zione industriale (di tipo convenzionale) domestica e sovranazionale (con riguardo al clima, alle 
scelte energetiche, ai trasporti, all’urbanistica, all’agricoltura, alla farmaceutica, ecc.); (ii) degli 
strumenti dell’economica ai fini della migliore allocazione delle risorse da destinare ai settori 
di cui alla programmazione industriale; (iii) soprattutto, della ricerca che rappresenta un settore 
strategico fondamentale di tutte le politiche programmatorie.

Lo studioso dei diritti individuali si occupa generalmente della loro iscrizione tra i diritti 
fondamentali che nulla significa se questi diritti restano privi di tutela giurisdizionale. L’oggetto 
della comunicazione riguarda quest’ultimo aspetto.

Al termine intervengono i Soci: F. Salvatore, ricordando che il diritto alla salute 
è un diritto fondamentale, rileva la conflittualità tra diritto personale e collettivo e il 
contrasto dovuto alle diseguaglianze sociali ed economiche e chiede come si combi-
nano questi diritti nei confronti della sostenibilità, sottolineando, inoltre, che per gli 
enti si dovrebbe parlare forse di autosostenibilità. G. Acocella chiede se il superamento 
dell’ordinamento giuridico nazionale possa porre fine alla distinzione tra diritto pub-
blico e privato e se possano sparire i diritti sociali a vantaggio di quelli individuali. A. 
Lepore rileva la conflittualità tra diritto alla sostenibilità e diritti economici e sociali, 
proponendo una ricomposizione tra diritti sociali e individuali, il nodo, tuttavia, è la 
produzione di nuove norme giuridiche e la crisi delle istituzioni internazionali, ma se 
l’economia deve tendere a un nuovo modello di sviluppo, forse anche il diritto deve 
evolvere in parallelo. G. Marrucci si chiede se sia il caso di parlare anche di sostenibili-
tà informatica, ricordando lo sviluppo dell’intelligenza artificiale. F. Santoni, ricordan-
do la distinzione tra diritti pubblici e sostenibilità, si chiede se quest’ultimo più che un 
diritto non debba essere considerato un valore, vista l’oggettiva conflittualità tra diritti 
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soggettivi e interessi legittimi, come nel caso dell’ILVA di Taranto. M. Rusciano chiede 
se prima di parlare di diritto soggettivo alla sostenibilità, non si debba parlare di diritto 
oggettivo, cioè di diritto della sostenibilità. L. Costabile sottolinea come il diritto alla 
sostenibilità sia diverso dal diritto alla salute, viste le dimensioni intergenerazionali, il 
primo riguarda il futuro, il secondo l’esistente e non sono sovrapponibili, ribadendo poi 
la natura evolutiva del diritto, ciò che non è un diritto oggi, successivamente lo diventa.

Il Socio P. Pollice risponde che la riduzione progressiva degli ambiti di interven-
to della sanità pubblica e la palese crisi di essa, ha fatto imporre prepotentemente la 
sanità privata, alla quale non tutti possono accedere, ma queste sono scelte gestite da 
grandi gruppi capitalistici e se sono pochi a decidere, in questo come in altri settori, è 
la democrazia a diminuire; in più, la questione della sostenibilità è legata allo sviluppo 
della ricerca scientifica e manca in questo settore una programmazione italiana. Inol-
tre, concorda sulla tendenza del superamento della distinzione tra pubblico e privato, 
d’altra parte la soft law e le soluzioni arbitrarie in ambito civilistico sempre più diffuse 
limitano le competenze giurisdizionali dei tribunali e lo stesso graduale superamento 
dello Stato-nazione, grazie all’Unione europea, aumenta le competenze delle autorità 
amministrative. Ricorda che l’elaborazione giurisprudenziale è continua, è dovere del 
giurista seguire le trasformazioni della società e dell’economia per elaborare nuovi 
strumenti normativi nel processo di astrazione giuridica; sottolinea che il diritto alla 
sostenibilità è certo un valore e non un istituto, ma è uno strumento generale e allora 
il nodo è definire, ciò non ostante, un diritto oggettivo, una normativa, senza la quale 
è difficile parlare di diritti. D’altronde sulla questione della qualificazione non vale la 
teoria dei diritti soggettivi, il pericolo è quello di moltiplicarli. Salute e sostenibilità 
sono differenti, certo, ma la prima rientra nella seconda, anche la sanità può essere 
considerata in maniera più ampia ed essere organizzata per il futuro.

I soci, plaudendo, si compiacciono della pubblicazione della nota negli «Atti» ac-
cademici.

D) Presentazione di libri e note brevi.

Non essendoci presentazioni di libri e note brevi il Presidente passa al successivo 
punto all'Ordine del giorno.

E) Varie ed eventuali.

Non essendoci altri interventi il Presidente scioglie l’Assemblea alle ore 17.50 e 
convoca l’Accademia per il mese di marzo.

Napoli, 27 febbraio 2025

il Segretario il Presidente
Stefano Palmieri Giuseppe Marrucci
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Tornata accademica del 27 marzo 2025

Sono presenti i Soci: G. Avitabile, M. Cambi, F. Caputo, A. Carrano, S. Cavaliere, 
C. Colella, D. Conte, A. Corbino, R. De Lorenzo, A. De Spirito, M. Formica, L. Gau-
dio, H. Houben, M. Lamagna, P. Leone de Castris, M. Marrelli, G. Marrucci, G. Mati-
no, L. Mazzarella, L. Merola, A. Musi, M. Napolitano, V. Naso, C. Nitsch, S. Palmieri, 
V. Petrarca, G. Pugliano, A.M. Rao, F. Reduzzi, M. Rotili, M. Rusciano, C. Sbordone, 
R. Spadaccini, L. Tartaglia, G. Vesce, S. Zazzera.

Sono assenti giustificati i Soci: R. Cioffi, G. Germano, R. Giglio, M. Herling, G. 
Lacerenza, A. Lepore, F. Lomonaco, A. Mazzucchi, V.M. Minale, N. Ostuni, M. Par-
rilli, G. Polara, G. Raimondi, C. Renda, Mar. Squillante, Mas. Squillante, F. Tessitore.

Presidente G. Marrucci. Segretario S. Palmieri.

Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente, alle ore 16,30, apre la 
seduta:

A) Approvazione del verbale della tornata accademica del 27 febbraio 2025.

Il Presidente mette ai voti il verbale della tornata accademica del 27 febbraio 2025, 
che è approvato all’unanimità.

B) Comunicazioni della Presidenza.

Il Presidente ricorda che sono recentemente scomparsi due nostri Soci, Antonio 
Giuditta Socio corr. della II Classe di Scienze naturali e Cosimo Damiano Fonseca 
Socio ord. n. res. della IV Classe di Storia, Archeologia e Filologia e chiede all’Accade-
mia un minuto di silenzio. Il Presidente comunica che è stata avviata una ricognizione 
degli indirizzi dei domicili dei soci col fine di aggiornare l’Annuario in ottemperanza 
del nostro Statuto; inoltre, segnala che sono stati messi a concorso cinque premi ac-
cademici dell’importo di euro 1500 ciascuno e invita le singole Classi a comunicare 
al Consiglio di Amministrazione entro il prossimo mese di maggio i relativi bandi di 
concorso da pubblicare sul sito dell’Accademia e i nomi dei componenti delle commis-
sioni di concorso.

C) Esame e approvazione del conto consuntivo 2024.

Su invito del Presidente prende la parola il Tesoriere C. Sbordone che illustra il con-
to consuntivo del 2024, già approvato dal Consiglio di Amministrazione del 17 marzo 
2025, esaminando dettagliatamente entrate e uscite. L'Accademia approva il bilancio 
all'unanimità (il documento di bilancio è in allegato al presente verbale e consultabile 
presso la Segreteria).
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D) Esame e approvazione del bilancio preventivo 2025.

Su invio del Presidente prende la parola il Tesoriere Sbordone che illustra il bilancio 
preventivo del 2025, già approvato dal Consiglio di Amministrazione del 17 marzo 
2025, esaminando dettagliatamente entrate e uscite. L'Accademia approva il bilancio 
all'unanimità (il documento di bilancio è in allegato al presente verbale e consultabile 
presso la Segreteria).

E) Presentazione di note scientifiche.

2025.3 – Hubert Houben, «Napoli, la bella città che è diventata quasi la mia secon-
da patria» (Neapel, die schöne Stadt, die mir fast zur zweiten Heimat geworden ist). 
Dai ritrovati diari di viaggio di Eduard Sthamer (1931-37).

Il Presidente invita il Socio ord. n. res. H. Houben a illustrare la nota, il quale prende 
la parola:

Lo storico tedesco Eduard Sthamer (1883-1938) fu incaricato nel 1907 dall’Istituto Storico 
Prussiano di Roma di preparare l’edizione dei documenti sui castelli di Federico II e di Carlo I 
d’Angiò nel regno di Sicilia. E perciò nell’aprile del 1907 egli si trasferì a Napoli per studiarvi, 
nell’Archivio di Stato, i documenti relativi. Sthamer pubblicò nel 1912 il primo volume della 
raccolta con i documenti della Capitanata e nel 1912 una monografia sull’amministrazione regia 
dei castelli nel regno di Sicilia. Ma nel 1915, a causa della prima Guerra mondiale, fu costretto a 
ritornare in Germania. Dopo la fine della guerra egli diventò archivista e bibliotecario dell’Acca-
demia delle Scienze di Berlino e continuò le sue ricerche sull’Italia meridionale pubblicando nel 
1926 il secondo volume dei documenti sui castelli fridericiani e angioini nel resto della Puglia e 
in Basilicata. Egli aveva anche raccolto i documenti per il terzo volume con i documenti del resto 
dell’Italia meridionale e della Sicilia, ma esso rimase inedito a causa della prematura morte dello 
studioso all’età di 54 anni. I documenti del terzo volume sembravano andati distrutti durante la 
seconda Guerra mondiale, ma furono ritrovati nel 1992 a Berlino e trasferiti nel 1993 all’Istituto 
Storico Germanico di Roma. Anche un diario sui viaggi d’archivio intrapresi da Sthamer tra il 
1931 e il 1937 sembrava scomparso, ma fu ritrovato nel 2010. Da questo diario privato emerge 
il grande affetto che lo studioso tedesco aveva per Napoli, «la bella città che è diventata quasi la 
mia seconda patria», come scrisse nel 1932. A differenza delle relazioni ufficiali dei suoi viaggi 
d’archivio inviate alla direzione dell’Istituto Storico Prussiano di Roma, nelle quali Sthamer si 
limitava a brevi resoconti su archivi e documenti rinvenuti, nel suo diario privato egli si soffer-
mava invece su aspetti più intimi, sulle sensazioni suscitate dagli incontri con le genti del luogo, 
dalla visione dei paesaggi naturali e dall’osservazione della vita quotidiana e della realtà sociale 
del Mezzogiorno.

Al termine intervengono i Soci G. Avitabile, che chiede quali siano stati i rapporti di 
Sthamer col nazismo e M. Lamagna, che chiede come mai solo nel 2010 è stato indivi-
duato il diario di viaggio di Sthamer. Il Socio H. Houben risponde che nel diario privato 
di Sthamer non c’è alcun riferimento a fascismo e nazismo, né, tanto meno, a dittatori e 
gerarchi e che Sthamer era un liberale, che, a differenza di molti altri, si iscrisse al Par-
tito nazionalsocialista solo nel 1937, l’anno prima della morte, forse perché dipendente 
pubblico; sappiamo che in privato ha aiutato studiosi ebrei, ma che in realtà è stato 
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dedito solo ai suoi studi e alla sua famiglia. Quanto poi alla questione della scoperta 
così tarda del diario di viaggio, ciò è dovuto al fatto che il ms. è mutilo (manca tutta la 
parte relativa alla Sicilia) e adespoto e quando sono state ritrovate le carte di lavoro di 
Sthamer non è stato individuato da chi ha ordinato il suo archivio personale.

I soci, plaudendo, si compiacciono della pubblicazione della nota negli «Atti» ac-
cademici.

F) Commemorazioni.

2025.1 – Hubert Houben commemora Cosimo Damiano Fonseca.

Il Presidente invita il Socio ord. n. res. H. Houben a commemorare il compianto 
Cosimo Damiano Fonseca, Socio ord. n. res. della IV Classe di Storia, Archeologia 
e Filologia dal 1989, scomparso il 10 marzo del 2025. H. Houben ricorda l’intensa 
attività scientifica e la carriera accademica del professore emerito dell’Università di 
Bari Cosimo Damiano Fonseca (1932-2025), già professore di Storia medievale nelle 
Università di Bari, Lecce e Potenza, oltre che rettore dell’Università della Basilicata, 
storico del Medioevo, ha contribuito a rinnovare la storiografia canonistica e i suoi studi 
hanno riguardato, inoltre, la storia dei comuni lombardi, la civiltà rupestre pugliese e 
l’età di Federico II.

I soci, plaudendo, si compiacciono della pubblicazione della commemorazione ne-
gli «Atti» accademici.

G) Presentazione di libri e note brevi.

Non essendoci note brevi, né presentazioni di libri, il Presidente passa al successivo 
punto all’Ordine del giorno.

H) Varie ed eventuali.

Non essendoci altri interventi il Presidente scioglie l’Assemblea alle ore 17.30 e 
convoca l’Accademia per il mese di aprile.

Napoli, 27 marzo 2025

il Segretario il Presidente
Stefano Palmieri Giuseppe Marrucci
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Tornata accademica del 24 aprile 2025

Sono presenti i Soci: G. Avitabile, M. Camaioni, M. Cambi, F. Caputo, C. Colella, 
D. Conte, A. Corbino, E. Cuozzo, G.A. Di Marco, L. Gaudio, G. Geraci, G. Germano, 
M. Lamagna, C. Lenza, A. Lepore, M. Marrelli, G. Marrucci, E. Massimilla, L. Merola, 
V.M. Minale, G. Moscariello, M. Napolitano, V. Naso, V. Petrarca, P. Pollice, G. Pu-
gliano, A.M. Rao, F. Reduzzi, M. Rusciano, C. Sbordone, R. Spadaccini, M.L. Storchi, 
L. Tartaglia, V. Trombetta.

Sono assenti giustificati i Soci: C. Buongiovanni, R. Cioffi, V. Fiorelli, C. Gasparri, 
R.E. Librandi, F. Lomonaco, G. Matino, N. Ostuni, S. Palmieri, G. Polara, F. Santoni, 
F. Tessitore, A. Virzo De Santo, S. Zazzera.

Presidente G. Marrucci. Segretario D. Conte.

Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente, alle ore 16,30 apre la seduta:

A) Approvazione del verbale della tornata accademica del 27 marzo 2025.

Il Presidente mette ai voti il verbale della tornata accademica del 27 marzo 2025, 
che è approvato all’unanimità.

B) Comunicazioni della Presidenza.

Non ci sono particolari comunicazioni.

C) Presentazione di note scientifiche.

2025.4 – Mario Como, Interazione tra Meccanica e Matematica: il criterio della 
variazione seconda dell’Energia e la teoria della stabilità elastica.

Il Presidente invita il Socio ord. res. M. Como a illustrare la nota, il quale prende 
la parola:

La memoria analizza le problematiche legate alla condizione di stabilità delle strutture elasti-
che, basata sulla variazione seconda dell’energia. Nonostante la sua ampia diffusione nell’inge-
gneria strutturale, sussistono ancora dubbi sulla sua validità generale.

Si esamina come tali problemi siano stati risolti in diversi casi, considerando una struttura in 
equilibrio sotto l’azione di forze con potenziale. L’energia potenziale del sistema è rappresentata 
da un funzionale, e la stabilità dell’equilibrio è tradizionalmente valutata considerando i termini 
del secondo ordine della variazione dell’energia.

La condizione di stabilità si esprime attraverso il segno della variazione seconda dell’energia 
potenziale. Si presuppone che l’energia potenziale sia differenziabile e che piccole variazioni di 
spostamento implichino piccole variazioni dell’energia.
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Queste condizioni sono valide per sistemi con un numero finito di gradi di libertà, ma la 
loro estensione ai sistemi continui presenta complessità aggiuntive. La definizione di stabilità di 
Liaupunov introduce il problema della distanza tra configurazioni, cruciale per i sistemi continui 
dove le norme non sono equivalenti.

Il lavoro presentato si propone di delineare soluzioni a queste problematiche, muovendosi 
nell’ambito dello spazio energia e scegliendo una norma appropriata per garantire la differenzia-
bilità e l’equilibrio stabile del sistema.

Segue un approfondito dibattito, in cui i Consoci pongono questioni specifiche al 
relatore. Tutti gli intervenuti si congratulano per l’alto livello qualitativo della nota 
scientifica che verrà pubblicata negli «Atti» accademici.

D) Presentazione di libri e note brevi.

Non essendoci presentazioni di libri e note brevi, il Presidente passa al successivo 
punto all’ordine del giorno.

E) Varie ed eventuali.

Non essendoci altri interventi il Presidente scioglie l’Assemblea alle ore 17.30 e 
convoca l’Accademia per il mese di maggio.

Napoli, 24 aprile 2025

il Segretario il Presidente
Domenico Conte Giuseppe Marrucci

Tornata accademica del 29 maggio 2025

Sono presenti i Soci: G. Acocella, G. Avitabile, M. Cambi, F. Caputo, L. Chieffi, 
C. Colella, E. Cuozzo, N. De Blasi, C. De Lisio, A. De Spirito, A. De Vivo, G.A. Di 
Marco, V. Fiorelli, F. Garofalo, L. Gaudio, G. Geraci, P. Izzo, M. Lamagna, P. Leone de 
Castris, P. Maddalena, M. Marrelli, G. Marrucci, C. Masi Doria, G. Matino, E. Mazzet-
ti, L. Merola, V.M. Minale, R. Naldi, M. Napolitano, C. Nitsch, N. Ostuni, S. Palmieri, 
A. Perriccioli, G. Polara, P. Pollice, A.M. Rao, F. Reduzzi, U. Roberto, M. Rotili, F. Sal-
vatore, F. Santoni, C. Sbordone, H. Seng, Mar. Squillante, L. Tartaglia, K. Toomaspoeg, 
C. Trombetti, G. Trombetti, G. Vesce, S. Zazzera, G. Zollo.

Sono assenti giustificati i Soci: R. Cioffi, G. Germano, E. Giammattei, A. Giardina, 
M. Herling, H. Houben, G. Lacerenza, A. Lepore, R.A. Librandi, F. Lomonaco, L. Ma-
scilli Migliorini, E. Massimilla, M. Parrilli, V. Petrarca, R. Spadaccini, Mas. Squillante, 
F. Tessitore.
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Presidente G. Marrucci. Segretario S. Palmieri.

Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente, alle ore 16,30, apre la seduta:

A) Approvazione del verbale della tornata accademica del 24 aprile 2025.

Il Presidente mette ai voti il verbale della tornata accademica del 24 aprile 2025, che 
è approvato all’unanimità.

B) Comunicazioni della Presidenza.

Il Presidente ricorda la recente scomparsa, avvenuta il 20 maggio, di Giulio Rai-
mondi, Socio ord. res. della IV Classe di Storia, Archeologia e Filologia dal 1991, dopo 
esserne stato corrispondente dal 1988, e chiede all’assemblea un minuto di silenzio. 
Inoltre, Il Presidente invita il Segretario a illustrare le proposte di nuovi soci delle 
singole classi. Il Segretario, verificata la regolarità delle riunioni e delle proposte effet-
tuate, elenca le varie proposte, che saranno messe ai voti in occasione della prossima 
tornata accademica:

I Classe – Scienze Matematiche pure e applicate
Nomina a Socio ord. res. Antonella Passarelli Di Napoli (rel. C. Sbordone)
Nomina a Socio ord. res. Gennaro Miele (rel. G. Trombetti)

II Classe – Scienze Naturali
Nomina a Socio ord. res. Rosa Lanzetta (rel. L. Mazzarella)
Nomina a Socio ord. res. Paolo Caputo (rel. C. Colella)
Nomina a Socio corr. Francesco Ruffo (rel. L. Mazzarella)
Nomina a Socio corr. Francesco Tafuri (rel. M. Napolitano)

III Classe – Scienze Morali
Nomina a Socio ord. n. res. Giuseppe Acocella (rel. D. Conte)
Nomina a Socio corr. Tullio Jappelli (rel. A. Lepore)
Nomina a Socio corr. Francesco Miano (rel. M. Cambi)
Nomina a Socio corr. Giovanni Morrone (rel. E. Massimilla)

IV Classe – Storia, Archeologia e Filologia
Nomina a Socio ord. res. Ferdinando Salemme (rel. S. Palmieri)
Nomina a Socio ord. res. Valerio Massimo Minale (rel. U. Roberto)
Nomina a Socio ord. res. Giulio Sodano (rel. V. Fiorelli)
Nomina a Socio corr. Francesco Panarelli (rel. H. Houben, K. Toomaspoeg)

Il Presidente ricorda che le votazioni nel corso della prossima tornata accademica 
del mese di giugno saranno esclusivamente in presenza e invita chi non potrà partecipa-
re a giustificarsi e delegare il voto; infine, comunica che nel corso della riunione della 
IV Classe di Storia, Archeologia e Filologia sono stati eletti Presidente della Classe il 
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Socio ord. res. Pierluigi Leone de Castris e Segretario della Classe il Socio ord. res. 
Stefano Palmieri.

C) Presentazione di note scientifiche.

2025.5 – Elio Manzi - Eleonora Guadagno, Michele Tenore (Napoli, 1780-1861) 
ovvero la ‘Geografia verde’ del Regno di Napoli (nota presentata dai Soci ord. res. 
G. Marrucci e C. Sbordone).

Il Presidente, dopo aver illustrato il curriculum scientifico di Elio Manzi, lo invita 
a illustrare la nota:

Michele Tenore è ben noto come insigne botanico, fondatore all’inizio dell’Ottocento del 
Real Orto Botanico di Napoli. In realtà Tenore fu anche un geografo, seppur non secondo i canoni 
un po’ forzati della geografia accademica di qualche decennio addietro. La geografia di Michele 
Tenore è certamente una ‘geografia botanica’, dato il fine di ‘appoggio’ alle sue enunciazioni 
scientifiche, ma per certi versi, in alcuni passi, è anche una ‘geografia’ senza aggettivi, quasi 
‘originaria’, depurata dalle tante distorsioni o interpretazioni più o meno dovute alle mode e 
tendenze dei periodi storici.

Nel Mezzogiorno, e a Napoli in particolare, si accesero tra Settecento e Ottocento alcune 
grandi ‘luci geografiche’, che potremmo definire come le ‘meraviglie della tirannide’, parafra-
sando una vecchia definizione storica di Siracusa, la più potente città magnogreca, laddove sotto 
il dominio dei ‘tiranni’ (cha però in greco significa ‘signori’, ‘principi’) fiorì una civiltà con punte 
di avanguardia. Tenore fonda l’Orto Botanico di Napoli durante il decennio francese (1800-1815 
circa) e tuttavia sia nei decenni precedenti durante la sua formazione scientifica, sia in seguito e 
quasi fino alla sua scomparsa, opera in piena epoca borbonica, definita come una specie di tiran-
nide dalla maggior parte dei giudizi risorgimentali. Ma una tirannide con diverse luci, ad esem-
pio in campo geografico, territoriale, cartografico, scientifico-naturalistico. Una ‘tirannide’ nata 
comunque sotto auspici illuministici stimolanti, con la venuta a Napoli del ‘buon Re’, Carlo di 
Borbone. Tenore muore proprio nel 1861, appena dopo la nomina a Senatore del Regno d’Italia, 
grazie ai suoi grandi meriti scientifici, e inoltre risulta affiliato a numerose accademie e società 
scientifiche italiane e straniere e Presidente della stessa Accademia Pontaniana.

L’opera di Tenore può essere considerata ‘olistica’, ossia aperta a contaminazioni scientifiche 
e territoriali diverse. La pubblicazione principale ai nostri fini è il Cenno sulla geografia fisica 
e botanica del Regno di Napoli, del 1827, edita sia in italiano che in francese. L’uso del fran-
cese consentiva una fruizione internazionale. L’opera contiene due carte geografiche tematiche 
in litografia, una dell’intero Regno, l’altra della Campania, quest’ultima di notevole interesse 
tematico poiché illustra il vulcanesimo e la relativa morfologia, con 8 tipologie. La commistione 
tra morfologia, aspetti botanici e spunti sull’insediamento umano, mostra come Tenore fosse sì 
un naturalista, ma pure un accorto osservatore del paesaggio sia fisico che antropico..

Si commenta inoltre un lungo viaggio di studio in Italia e in Europa di Tenore, e le sue osser-
vazioni di ‘napoletano colto’, dalla botanica estetica alla geografia odeporica. In ampie conclu-
sioni, si accosta l’opera di Tenore a quelle di Anton Dohrn e Giuseppe De Lorenzo: dalla terra 
al mare, ovvero le meraviglie di Napoli, dove talora anche la scienza è spettacolo, ad esempio, 
accostando il Real Orto Botanico, ideato da Tenore, all’Acquario Dohrn, il più antico ancora 
esistente.

La geologia di De Lorenzo è intrisa di filosofia ambientale, antesignana di tendenze suc-
cessive. Essa può dirsi ‘filosofica’ perché il dato fisico non è separato dalla dimensione morale 
e dall’analisi metafisica. Anche Tenore avvertì profondamente il messaggio della natura pen-
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sando da uomo di scienza naturale-umana, ben sapendo come la fruizione della natura debba 
essere attuata senza stravolgimenti totali, forieri di guai cosmici. Infine si osserva come Tenore 
intraveda i frattali, la ‘nuova geometria della natura’ descritta molto tempo dopo e codificata da 
Mandelbrot, perché le forme frattaliche si possono notare soprattutto nel mondo vegetale, anche 
se esse esistono, per chi le sappia vedere, in altre realtà, a scale diverse. Ad esempio il grande 
pittore Van Gogh le evidenzia con i suoi cieli notturni stellati. I frattali per le loro proprietà auto-
similari nelle variazioni di scala, potrebbero rappresentare un importante strumento di conoscen-
za geografica. Ma in Italia uno sviluppo di tali concezioni pare difficilmente realizzabile, per la 
pedissequa auto-riproduzione di una geografia socio-ideologica senza terra, aria, acqua e fuoco 
in connessione sistemica, nonostante alcuni studi e rassegne sull’antropocene, fondamentali, ep-
pur minoritari, e altri di taglio storico-evocativo consapevoli della storicizzazione della natura, 
quindi della sua insanabile e pericolosa alterazione. I frattali compaiono non solo in natura, ma 
pure nelle interpretazioni artistiche. Tenore, come altri grandi scienziati e divulgatori, nel tentare 
di comprendere la natura nella sua estrema complessità sistemica, ne apprezza il bello, tra scienza 
e arte. Anche la geografia, che affonda antiche radici nel bisogno di comprensione del mondo, 
resta un po’ scienza e un po’ arte.

I soci, plaudendo, si compiacciono della pubblicazione della nota negli «Atti» ac-
cademici.

D) Presentazione di libri e note brevi.

Non essendoci presentazioni di libri e note brevi il Presidente passa al successivo 
punto all'Ordine del giorno.

E) Varie ed eventuali.

Non essendoci altri interventi il Presidente scioglie l’Assemblea alle ore 17.10 e 
convoca l’Accademia per il mese di giugno.

Napoli, 29 maggio 2025

il Segretario il Presidente
Stefano Palmieri Giuseppe Marrucci

Tornata accademica del 26 giugno 2025

Sono presenti i Soci: G. Avitabile, O.M. Bucci, C. Buongiovanni, M. Camaioni, M. 
Cambi, C. Capaldi,, M.L. Chirico, R. Cioffi, C. Colella, D. Conte, A. Corbino, C. De 
Lisio, R. De Lorenzo, A, De Spirito, A. De Vivo, G.A. Di Marco,V. Fiorelli, A. Fioretti, 
L. Gaudio, H. Houben, P. Izzo, M. Lamagna, C. Lenza, P. Leone de Castris, A. Lepore, 
P. Maddalena, G. Marrucci, L. Mascilli Migliorini, E. Massimilla, L. Mazzarella, L. 
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Merola, A. Musi, M. Napolitano, C. Nitsch, C. Nitsch, S. Palmieri, A. Perriccioli, V. 
Petrarca, T. Piscitelli, P. Pollice, A.M. Rao, F. Reduzzi, U. Roberto, M. Rotili, F. Salva-
tore, M. Sanna, F. Santoni, C. Sbordone, G. Sodano, R. Spadaccini, K. Toomaspoeg, V. 
Trombetta, C. Trombetti, G. Trombetti.

Sono assenti giustificati i Soci: F. Caputo, N. De Blasi, G. Germano, R. Giglio, 
M. Herling, G. Lacerenza, F. Lomonaco, G. Matino, V.M. Minale, E. Morlicchio, G. 
Moscariello, G. Muto, R. Naldi, V. Naso, N. Ostuni, M. Parrilli, G. Polara, F. Salemme, 
Mar. Squillante, Mas. Squillante, L. Tartaglia, F. Tessitore.

Presidente G. Marrucci. Segretario S. Palmieri.

Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente, alle ore 16,30 apre la seduta:

A) Approvazione del verbale della tornata accademica del 29 maggio 2025.

Il Presidente mette ai voti il verbale della tornata accademica del 29 maggio 2025, 
che è approvato all’unanimità.

B) Comunicazioni della Presidenza.

Il Presidente non avendo comunicazioni da fare passa al successivo punto all’ordine 
del giorno.

C) Presentazione dei nuovi soci e votazione.

Il Presidente passa la parola al Segretario che invita i singoli relatori a presentare i 
nuovi soci proposti dalle singole classi nel seguente ordine:

I Classe – Scienze Matematiche pure e applicate
Nomina a Socio ord. res. Antonia Passarelli di Napoli (rel. C. Sbordone)
Nomina a Socio ord. res. Gennaro Miele (rel. G. Trombetti)

II Classe – Scienze Naturali
Nomina a Socio ord. res. Rosa Lanzetta (rel. L. Mazzarella)
Nomina a Socio ord. res. Paolo Caputo (rel. C. Colella)
Nomina a Socio corr. Francesco Ruffo (rel. L. Mazzarella)
Nomina a Socio corr. Francesco Tafuri (rel. M. Napolitano)

III Classe – Scienze Morali
Nomina a Socio ord. n. res. Giuseppe Acocella (rel. D. Conte)
Nomina a Socio corr. Tullio Jappelli (rel. A. Lepore)
Nomina a Socio corr. Francesco Miano (rel. M. Cambi)
Nomina a Socio corr. Giovanni Morrone (rel. E. Massimilla)
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IV Classe – Storia, Archeologia e Filologia
Nomina a Socio ord. res. Ferdinando Salemme (rel. S. Palmieri)
Nomina a Socio ord. res. Valerio Massimo Minale (rel. U. Roberto)
Nomina a Socio ord. res. Giulio Sodano (rel. V. Fiorelli)
Nomina a Socio corr. Francesco Panarelli (rel. K. Toomaspoeg)

Il Presidente, raccolte le schede con le votazioni per un totale di 65 votanti (36 in 
presenza e 29 deleghe), insedia il seggio elettorale, composto dai Soci Luciano Gaudio 
e Pierluigi Leone de Castris, che procedono allo spoglio. Il Presidente, presa visione del 
verbale degli scrutatori, proclama i nuovi Soci con le seguenti votazioni:

I Classe – Scienze Matematiche pure e applicate
Antonia Passarelli di Napoli Socio ord. res. (64 voti)
Gennaro Miele Socio ord. res. (64 voti)

II Classe – Scienze Naturali
Rosa Lanzetta Socio ord. res. (64 voti)
Paolo Caputo Socio ord. res. (65 voti)
Francesco Ruffo Socio corr. (65 voti)
Francesco Tafuri Socio corr. (65 voti)

III Classe – Scienze Morali
Giuseppe Acocella Socio ord. n. res. (65 voti)
Tullio Jappelli Socio corr. (64 voti)
Francesco Miano Socio corr. (64 voti)
Giovanni Morrone Socio corr. (65 voti)

IV Classe – Storia, Archeologia e Filologia
Ferdinando Salemme Socio ord. res. (65 voti)
Valerio Massimo Minale Socio ord. res. (60 voti)
Giulio Sodano Socio ord. res. (62 voti)
Francesco Panarelli Socio corr. (65 voti)

I Soci, compiaciuti delle nuove nomine, applaudono.

D) Presentazione di note scientifiche:

2025.6 – Luigi Mascilli Migliorini, A Sud. La lezione di Ferndand Braudel

Su invito del Presidente prende la parola il Socio L. Mascilli Migliorini:

È una scoperta del Sud, non molto diversa nelle origini e nello stupore da quella di tanti 
viaggiatori, scrittori e artisti tra Otto e Novecento, quella che Fernand Braudel, il grande storico 
francese di cui nei prossimi mesi ricorderemo il quarantesimo anniversario della scomparsa, 
compie giungendo poco più che ventenne a Orano. Una scoperta che egli traduce quasi subito in 
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un interesse di ricerca, come stanno già a indicare i suoi primi scritti che toccano i temi dell’A-
frica araba e spagnola nel corso del quindicesimo e sedicesimo secolo.

Prende vita, così, una grande riflessione storica, storiografica e metodologica al tempo stesso 
(la più nota e rilevante forse dell’intero XX secolo), che ricostituisce, in un certo senso, e rinnova 
la centralità delle radici ‘meridionali’ della civiltà europea.

Al termine intervengono i Soci D. Conte, E. Massimilla e G.A. Di Marco che riflet-
tono sulle relazioni tra Mediterraneo ed Europa nel processo di definizione dell’identità 
europea, sulle diverse velocità della storia all’interno di spazi storico-geografici ampli, 
spostando la riflessione dall’Europa all’India e alla Cina, e il superamento, con lo svi-
luppo del capitalismo, della centralità del Mediterraneo, già chiaro nel 1850 a Marx 
ed Engels. Il socio L. Mascilli Migliorini risponde approfondendo i singoli argomenti.

I soci, plaudendo, si compiacciono della pubblicazione della nota negli «Atti» ac-
cademici.

E) Presentazione di libri e note.

Non essendoci presentazioni di libri e note brevi, il Presidente passa al successivo 
punto all’ordine del giorno.

F) Varie ed eventuali.

Non essendoci altri interventi il Presidente scioglie l’Assemblea alle ore 18,00 e 
convoca l’Accademia per il mese di novembre.

Napoli, 26 giugno 2025

il Segretario il Presidente
Stefano Palmieri Giuseppe Marrucci

Tornata accademica del 27 novembre 2025

Sono presenti i Soci: G. Acocella, G. Avitabile, C. Buongiovanni, M. Camaioni, M. 
Cambi, C. Cantillo, C. Capaldi,, F. Capone, F. Caputo, L. Chieffi, D. Conte, A. Corbino, 
N. De Blasi, A. De Spirito, V. Fiorelli, L. Gaudio, P. Izzo, G. Lacerenza, M. Lamagna, 
P. Leone de Castris, G. Marrucci, E. Massimilla, G. Matino, L. Mazzarella, L. Merola, 
F. Miano, G. Miele, G. Morrone, A. Musi, G. Muto, M. Napolitano, S. Palmieri, V. Pe-
trarca, P. Pollice, G. Pugliano, A.M. Rao, F. Reduzzi, C. Renda, M. Rotili, M. Rusciano, 
F. Salvatore, M. Sanna, C. Sbordone, M.L. Storchi, G. Trombetti, S. Zazzera.
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Sono assenti giustificati i Soci: G. Germano, R. Giglio, M. Herling, F. Lomonaco, 
E. Mazzetti, V.M. Minale, R. Naldi, M. Parrilli, A. Passarelli di Napoli, G. Polara, U. 
Roberto, F. Salemme, Mar. Squillante, L. Tartaglia, F. Tessitore.

Presidente G. Marrucci. Segretario S. Palmieri.

Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente, alle ore 16,30 apre la seduta:

A) Approvazione del verbale della tornata accademica del 26 giugno 2025.

Il Presidente mette ai voti il verbale della tornata accademica del 26 giugno 2025, 
che è approvato all’unanimità.

B) Comunicazioni della Presidenza.

Il Presidente ricorda i soci recentemente scomparsi, Giorgio Matteucig, Socio corr. 
della II Classe di Scienze naturali, Luigi Labruna e Michele Scudiero Soci ord. res della 
III Classe di Scienze morali, Pierre Toubert Socio ord. n. res. della IV Classe di Storia, 
Archeologia e Filologia, e chiede all’asseblea un minuto di silenzio. Il Presidente passa la 
parola al Segretario per comunicare i nomi dei vincitori dei premi accademici del 2025; il 
Segretario prende la parola e ricorda che il premio per le discipline fisiche è stato assegna-
to al dott. Francesco Reda, quello per le discipline biochimiche alla dott.ssa Alessia Maria 
Cossu, quello per le discipline microbiologiche alla dott.ssa Stefany Castaldi, mentre per 
le discipline umanistiche la Classe di Scienze Morali ha assegnato il premio alla dott.
ssa Filomena Fera, la Classe di Storia, Archeologia e Filologia alla dott.ssa Ilaria Ottria, 
la Classe di Lettere e Belle Arti alle dott.sse Elena Maglione e Jessica Ottobre, inoltre, 
l’Accademia Pontaniana insieme con la Società Nazionale di Scienze, Lettere e Arti ha 
assegnato il premio «Ettore Majorana» per la fisica 2025 al prof. Filippo Cardano; i vin-
citori dei premi saranno convocati in occasione della tornata accademica di gennaio 2026 
per la proclamazione, la consegna del premio e della pergamena.

C) Presentazione di note scientifiche:

2025.7 – Giancarlo Lacerenza, Fra storia e memoria: gli antichi cimiteri israelitici 
di Napoli.

Su invito del Presidente prende la parola il Socio ord. res. Giancarlo Lacerenza:

Nel discorso più generale della storia della presenza ebraica a Napoli, finora esplorata solo 
in termini d’inquadramento generale, nell’analisi di alcuni momenti specifici o di dettaglio, poca 
attenzione è stata riservata alla realtà e ai problemi degli spazi cimiteriali: che dall’antichità fino 
ai giorni nostri necessitano, per le specificità cultuali e rituali della minoranza ebraica, di luoghi 
e condizioni particolari di cui, nel corso del tempo, non è stata sempre garantita la disponibilità. 
Nel corso dell’intervento si proverà a offrire, per la prima volta, una panoramica dei luoghi ci-
miteriali che sono stati utilizzati dagli ebrei di Napoli, dalle prime attestazioni risalenti alla tarda 
antichità - nel sepolcreto rinvenuto al Corso Malta - all’età moderna e contemporanea, ossia 
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fino al cimitero di S. Maria del Pianto, in uso dagli anni Sessanta del Novecento. Alternando la 
presentazione di monumenti e documenti, ci si soffermerà tuttavia particolarmente sulla storia 
poco nota del cimitero presso la cosiddetta Tomba di Virgilio a Mergellina, e infine sul vecchio 
cimitero israelitico di Poggioreale, inaugurato nel 1875, oggi in una condizione di deplorevole 
degrado sulla quale, anche con questa nota, s’intende richiamare l’attenzione.

Al termine intervengono i Soci G. Avitabile, che chiede dove sia ubicato oggi il 
cimitero ebraico a Napoli e a partire da quale epoca è stato utilizzato l’ebraico nell’epi-
grafia funeraria ebraica, e C. Capaldi, che chiede come va interpretato il quadro diacro-
nico dei materiali più antichi, tutti di spoglio, e come legarli alla topografia cittadina in 
rapporto all’insediamento ebraico. Il Socio Lacerenza risponde al primo intervento che 
l’ebraico ha soppiantato il latino e il greco nell’epigrafia ebraica in età medievali con 
il consolidarsi del movimento rabbinico e il rinnovamento liturgico conseguente e che 
il cimitero ebraico è oggi ubicato alla via S. Maria del Pianto, al secondo che effetti-
vamente i materiali più antichi sono tutti di spoglio e neppure interpretabili in maniera 
inequivocabile come testimonianza di sepolture ebraiche, i vetri dorati, per esempio, 
del IV secolo erano in uso anche da parte cristiana e la contiguità del cimitero di Ma-
terdei con le grandi aree ipogee cimiteriali napoletane suggerirebbe una realtà simile 
a quella di Venosa con sepulture miste non necessariamente legate all’insediamento 
ebraico, mentre, poi, la testimonianza più antica del I sec. riguarda una prigioniera ge-
rosolomitana schiava in una villa rustica a Fuorigrotta, che rinvia inequivocabilmente 
alla deportazione della primissima popolazione ebraica meridionale dopo la seconda 
distruzione del Tempio. Il Presidente chiede se i Rothschild, oltre ad abitare la villa 
sulla spiaggia di Chiaia, avessero aperto anche la filiale della loro banca in quell’edi-
fico; il Socio Lacerenza conferma la presenza degli uffici della banca Rothschild nella 
dependance dell’attuale Villa Pignatelli e ricorda le precedenti sedi in città.

I soci, plaudendo, si compiacciono della pubblicazione della nota negli «Atti» ac-
cademici.

D) Presentazione di libri e note brevi.

2025.1 – Paolo Pollice presenta il libro di Francesco Guizzi, Cinema e cultura (a Na-
poli negli anni Cinquanta). Scritti raccolti a cura di Giuseppe Guizzi con un saggio 
introduttivo di Paolo Pollice, Napoli, Satura Editrice – Schegge, 2025, 135 pp.

Su invito del Presidente prende la parola il Socio ord. res. Paolo Pollice che ricorda 
l’impegno di Francesco Guizzi nei dibattiti che animavano il Circolo del cinema pre-
sieduto da Renato Caccioppoli, frequentato assiduamente da molti importanti giuristi 
napoletani degli anni Cinquanta.

I soci, plaudendo, si compiacciono della pubblicazione della presentazione negli 
«Atti» accademici.
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E) Varie ed eventuali.

Non essendoci altri interventi il Presidente scioglie l’Assemblea alle ore 17.45 e 
convoca l’Accademia per il mese di dicembre.

Napoli, 27 novembre 2025

il Segretario il Presidente
Stefano Palmieri Giuseppe Marrucci

Tornata accademica del 18 dicembre 2025

Sono presenti i Soci: O.M. Bucci, C. Buongiovanni, M. Cambi, P. Caputo, L. Chief-
fi, M.L. Chirico, D. Conte, C. De Lisio, R. De Lorenzo, A. De Spirito, A. De Vivo, 
G.A. Di Marco, L. Gaudio, G. Geraci, P. Izzo, G. Lacerenza, M. Lamagna, R. Lanzet-
ta, C. Lenza, R.E. Librandi, G. Marrucci, E. Massimilla, L. Mazzarella, F. Miano, G. 
Morrone, G. Muto, R. Naldi, M. Napolitano, C. Nitsch, S. Palmieri, M. Palumbo, M. 
Parrilli, A. Passarelli di Napoli, V. Petrarca, T. Piscitelli, A.M. Rao, M. Rusciano, F. 
Salemme, F. Salvatore, M. Sanna, F. Santoni, C. Sbordone, G. Sodano, R. Spadaccini, 
Mar. Squillante, Mas. Squillante, M. Tortorelli, V. Trombetta, C. Trombetti, G. Trom-
betti, S. Zazzera.

Sono assenti giustificati i Soci: G. Avitabile, R. Cioffi, C. Colella, F. Conca, V. 
Fiorelli, M. Herling, H. Houben, P. Leone de Castris, F. Lomonaco, G. Matino, E. Maz-
zetti, G. Miele, V.M. Minale, G. Polara, F. Reduzzi, U. Roberto, M. Rotili, L. Tartaglia, 
F. Tessitore, K. Toomaspoeg.

Presidente G. Marrucci. Segretario S. Palmieri.

Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente, alle ore 16,30 apre la seduta:

A) Approvazione del verbale della tornata accademica del 27 novembre 2025.

Il Presidente mette ai voti il verbale della tornata accademica del 27 novembre 
2025, che è approvato all’unanimità.

B) Comunicazioni della Presidenza.

Il Presidente non avendo comunicazioni da fare passa al successivo punto all’ordine 
del giorno.
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C) Elezione del Consiglio di Amministrazione del triennio 2026-2028.

Il Presidente, ricordando che come da prassi consolidata il Consiglio di Ammini-
strazione uscente presenta una propria proposta elettorale all’Assemblea generale dei 
soci, insedia il seggio elettorale, costituito dai Soci L. Mazzarella e T. Piscitelli, proce-
dendo con le operazioni di voto. Il Presidente, presa visione del verbale degli scruta-
tori, proclama i risultati dell’elezione, avvenuta in base allo spoglio delle schede di 55 
votanti (35 in presenza e 20 su delega):

Presidente Guido Trombetti voti 54
Vicepresidente Domenico Conte voti 54
Segretario generale Stefano Palmieri voti 53
Segretario aggiunto Marco Napolitano voti 54
Tesoriere Carlo Nitsch voti 54
Amministratori:
Rosanna Cioffi voti 51
Carlo Sbordone voti 54

I soci, plaudendo, si compiacciono dell’avvenuta elezione del nuovo Consiglio di 
Amministraione del triennio 2026-2028.

D) Presentazione di note scientifiche:

2025.8 – Maria Amodio, Nuovi dati su Venosa nella Tarda Antichità: gli ipogei e le 
catacombe della Maddalena, nota presentata dai Soci ord. res. Giancarlo Lacerenza e 
Stefano Palmieri.

Su invito del Presidente prende la parola la Prof.ssa Maria Amodio:

Le catacombe e gli ipogei scavati nella collina della Maddalena, noti da tempo, costituiscono 
un’importante testimonianza per la ricostruzione della fisionomia della comunità venosina nella 
Tarda Antichità. Oggi in parte inaccessibili o non rintracciabili, queste aree funerarie accoglieva-
no sepolture giudaiche e cristiane, come si evince dalle iscrizioni e dai motivi figurativi incisi o 
dipinti sulle pareti o presenti su tegole e lucerne. Nella Nota si presenteranno i primi risultati del 
nuovo studio sistematico di questi complessi ipogei, emersi dal PRIN 2022 “Venusia Judaica”.

I soci, plaudendo, si compiacciono della pubblicazione della nota negli «Atti» ac-
cademici.

2025.9 – Yasmine Granitto, Voci barbare: φωνή e alterità linguistica in Ag. 1051 
e 1061, vincitrice del premio dell’Accademia Pontaniana per le discipline umanistiche 
2024, Classe di Lettere e Belle Arti.

Su invito del Presidente prende la parola la Dott.ssa Yasmine Granitto:
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La presente nota propone un’analisi del valore e dell’uso del termine φωνή nell’opera di 
Eschilo, in particolare in contesti legati alla rappresentazione dell’alloglossia. L’obiettivo è mo-
strare come il vocabolo, lungi dall’essere un semplice indicatore della voce come prodotto della 
fonazione, assuma un ruolo centrale nella costruzione drammatica dell’alterità linguistica e cul-
turale. In particolare, l’analisi si concentra su due passi dell’Agamennone (vv. 1051 e 1061), in 
cui Clitemestra impiega il termine φωνή per designare in senso spregiativo la voce barbara di 
Cassandra, paragonandola a versi animali. Il confronto con altre occorrenze del vocabolo mette 
in luce come φωνή ricorra con particolare frequenza in contesti in cui è chiamata in causa la di-
versità linguistica e in cui si manifesta un giudizio di valore sulla voce dell’Altro. Nel caso di Ag. 
1051 e 1061, φωνή è usato dalla greca Clitemestra non solo per segnalare l’incomprensibilità del-
la lingua di Cassandra, ma anche per definirla come essere liminale, alieno, non del tutto umano. 
L’uso marcato di φωνή contribuisce, in modo sottile ma efficace, alla rappresentazione di Cassan-
dra come straniera, ma soprattutto rafforza la caratterizzazione di Clitemestra come personaggio 
altezzoso e arrogante, che nega dignità comunicativa alla voce dell’Altro, riducendola a suono 
privo di senso. Il termine φωνή, dunque, lungi dall’essere un sinonimo interscambiabile con altri 
termini del campo semantico della voce, costituisce una scelta lessicale fortemente connotata, 
che veicola un preciso giudizio di valore e si fa strumento drammatico di costruzione dell’alterità.

I soci, plaudendo, si compiacciono della pubblicazione della nota negli «Atti» ac-
cademici.

E) Presentazione di libri e note brevi.

Non essendoci note brevi, né presentazioni di libri, il Presidente passa al successivo 
punto all’Ordine del giorno.

F) Varie ed eventuali.

Non essendoci altri interventi il Presidente scioglie l’Assemblea alle ore 17.45, au-
gurando a tutti i presenti un buon anno nuovo, e convoca l’Accademia per il mese di 
gennaio.

Napoli, 18 dicembre 2025

il Segretario il Presidente
Stefano Palmieri Giuseppe Marrucci
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Consiglio di amministrazione del 17 marzo 2025

Il giorno 17 marzo 2025 alle ore 10.00, come da convocazione del 17 febbraio 2025 
(prot. 04/2025), si riunisce il Consiglio di amministrazione dell'Accademia Pontaniana.

Sono presenti i Soci consiglieri Giuseppe Marrucci (Presidente), Guido Trombetti 
(Vicepresidente), Stefano Palmieri (Segretario generale), Domenico Conte (Segretario 
aggiunto), Carlo Sbordone (Tesoriere), Giuseppina Pugliano (Amministratrice). Rosan-
na Cioffi (Amministratrice) è assente giustificata.

Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente Marrucci apre la riunione 
con il seguente Ordine del giorno:

1) Approvazione del verbale del Consiglio di amministrazione del 19 novembre 2024.

Il Presidente mette ai voti il verbale del Consiglio di amministrazione del 19 no-
vembre 2024, che è approvato all’unanimità.

2) Comunicazioni del Presidente.

Il Presidente informa il Consiglio che è stato redatto un Regolamento delle iniziati-
ve ospitate nei locali di Mezzocannone 8 e che è stato sottoposto all'approvazione del 
Consiglio generale della Società Nazionale di Scienze, Lettere e Arti e del Consiglio di 
amministrazione dell'Accademia Pontaniana, articolato in dieci paragrafi, che espone 
dettagliatamente, sollecitandone la discussione e l'eventuale approvazione nella discus-
sione del punto 6 dell'Ordine del giorno (Varie ed eventuali).

3) Bilancio consuntivo 2024.

Il Tesoriere Sbordone illustra il bilancio consuntivo del 2024, esaminando dettaglia-
tamente entrate e uscite. Il Consiglio approva il bilancio all'unanimità (il documento di 
bilancio è in allegato al presente verbale).

4) Bilancio preventivo 2025.

Il Tesoriere Sbordone illustra il bilancio preventivo del 2025, esaminando dettaglia-
tamente entrate e uscite. Il Consiglio approva il bilancio all'unanimità (il documento di 
bilancio è in allegato al presente verbale).

5) Programma di attività 2025.

Il Tesoriere Sbordone prende la parola e ricorda che i finanziamenti della Regione 
Campania sono anche legati alle celebrazioni dell'anno centenario di alcuni illustri per-
sonaggi indicati dalla Regione stessa e propone di prevedere nel corso dell'anno con-
ferenze dedicate alla memoria di tali personaggi. Il Consiglio concorda all'unanimità 
sulla necessità di ottemperare a quest'obbligo.
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Il Presidente Marrucci comunica che nel 2025 verranno nuovamente messi a con-
corso cinque premi dell'importo di euro 1500 da ciascuna Classe dell'Accademia. Il 
Segretario generale Palmieri propone il prossimo mese di maggio come scadenza per la 
pubblicazione dei bandi e la costituzione delle commissioni di concorso e comunica che 
alla Segreteria è già pervenuto un nuovo bando per le discipline biochimiche relativo 
a «Nuove conoscenze dei meccanismi di regolazione genica implicati nella resistenza 
alle terapie antitumorali», ma sottolinea anche lo scarso numero di domande presentate 
per il concorso nel 2024 (nessuna per quello di fisica e due sole per i tre premi relativi 
alle discipline umanistiche); il Vicepresidente Trombetti sottolinea la necessità di dare 
la maggiore pubblicità possibile ai bandi di concorso, inviandoli ai Dipartimenti uni-
versitari e a tutti i soci dell'Accademia e della Società Nazionale, oltre a sensibilizzare 
i vari Presidenti delle Classi e delle Accademie, invitandoli a pubblicizzare i bandi di 
loro competenza. Il Consiglio approva all'unanimità.

Il Segretario generale Palmieri comunica che il Socio ordinario non residente Hu-
bert Houben ha chiesto di pubblicare nel 2025 in un Quaderno dell'Accademia il diario 
di studio di Eduard Sthamer, tema sul quale presenterà una nota in occasione della 
prossima tornata accademica del mese di marzo. Il Consiglio approva all'unanimità la 
pubblicazione del Quaderno.

6) Varie ed eventuali.

 Il Presidente Marrucci apre la discussione sul Regolamento delle iniziative ospitate 
nei locali di Mezzocannone 8. I consiglieri concordano all'unanimità sulla necessità di 
proporre alcune modifiche del Regolamento: la soppressione dei paragrafi 2 e 10; nel 
paragrafo 3 la sostituzione della frase «ovvero da soci individuali o da Enti (nella per-
sona del responsabile), che siano Amici della Società Nazionale» con la più opportuna 
locuzione «nel caso di Dipartimenti o enti amici saranno i loro Direttori a firmare la 
richiesta che va sempre approvata da uno dei due Presidenti, quello generale della So-
cietà e quello dell'Accademia»; nel paragrafo 4 l'eliminazione della possibilità di scelta 
tra i due Presidenti per le richieste. I consiglieri delegano il Segretario aggiunto Conte 
a presentare alla Società Nazionale le proposte di revisione.

Il Tesoriere Sbordone ricorda l'obbligo di apporre all'ingresso delle singole aule del-
la sede accademica la capienza di esse e propone che la Segreteria si coordini in tal sen-
so con l'Ufficio tecnico dell'Università. Il Consiglio approva all'unanimità l'iniziativa.

Il Vicepresidente Trombetti prende la parola per illustrare i progressi del program-
ma di digitalizzazione dei fondi antichi della biblioteca e comunica al Consiglio che 
alla data odierna sono stati digitalizzati 100 volumi delle cinquecentine e i 6 volumi 
degli incunaboli. Sono state fatte analisi microbiologiche su alcuni volumi, con iden-
tificazione del DNA delle muffe, e in parallelo analisi fisiche sulla carta, con l’iden-
tificazione dei contaminanti, nonché misure dei parametri ambientali. Molti volumi 
appaiono ammalorati per l’umidità ma anche per la presenza di acari e di 'pesciolini 
d’argento' che hanno prodotto moltissimi fori nella carta, segno che il caveau dove sono 
conservati da tempo non è il luogo adatto. I sei incunaboli sono sul sito sito www.ma-
gic.unina.it comprese le rispettive descrizioni. Uno dei sei volumi in realtà ne accoglie 
due diversi con un’unica copertina, cosa non descritta nel catalogo esistente. L’attività 
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sperimentale del Centro Servizi MAGIC prosegue ora con le attività su queste 100 cin-
quecentine, ovvero: acquisizione dimensioni, peso, spessore della carta, densità della 
carta, descrizione a norma, metadatazione, trasformazione nei formati JPG e FITS a 
partire dal TIFF originale, archiviazione, inserimento sul sito web, ulteriori analisi delle 
muffe e dei contaminanti. Queste attività andranno avanti per tre mesi circa, fino a giu-
gno 2025 compreso. Il Presidente Marrucci osserva che il deterioramento dei volumi è 
dovuto all'umidità dell'ambiente in cui sono conservati; il Segretario generale Palmieri 
osserva che andrebbero tolti dalla cassaforte e posti su scaffali all'aria e suggerisce di 
consultare l'Istituto di patologia del libro di Roma per avere un parere sulle procedure 
da utilizzare per la disinfestazione e l'eliminazione dei parassiti.

Alle ore 10.55, non essendovi altri argomenti da discutere, il Presidente dichiara 
chiusa la riunione.

il Segretario il Presidente
Stefano Palmieri Giuseppe Marrucci

Consiglio di amministrazione del 25 novembre 2025

Il giorno 25 novembre 2025 alle ore 10.00, come da convocazione del 28 ottobre 
2025 (prot. 12/2025), si riunisce il Consiglio di amministrazione dell'Accademia Pon-
taniana.

Sono presenti i Soci consiglieri Guido Trombetti (Vice Presidente), Stefano Pal-
mieri (Segretario generale), Domenico Conte (Segretario aggiunto), Carlo Sbordone 
(Tesoriere), Giuseppina Pugliano (Amministratrice). Giuseppe Marrucci (Presidente) e 
Rosanna Cioffi (Amministratrice) sono assenti giustificati.

Verificato il concorrere del numero legale, il Vice Presidente Trombetti assume la 
Presidenza del Consiglio e apre la riunione con il seguente Ordine del giorno:

1) Approvazione del verbale del Consiglio di amministrazione del 17 marzo 
2025.

Il Presidente mette ai voti il verbale del Consiglio di amministrazione del 17 marzo 
2025, che è approvato all’unanimità.

2) Comunicazioni del Presidente.

Il Presidente non avendo comunicazioni da fare passa all’esame del successivo pun-
to all’ordine del giorno.
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3) Elezione del Consiglio di Amministrazione del triennio 2026-2028.

Il Presidente, ricordando che l’attuale Consiglio di Amministrazione è gia stato elet-
to per due trienni consecutivi, come da prassi consolidata, preso atto che il Tesoriere 
Carlo Sbordone ha espresso la volontà di non ricoprire in futuro la carica di tesoriere, 
che occorre far sì che siano rappresentate nel Consiglio di Amministrazione tutte le 
classi e che la prof.ssa Pugliano, Amministratrice, ha accettato di rinunciare a essere 
rinominata, propone di presentare per l’elezione del Consiglio del triennio 2026-2028, 
che si terrà il prossimo 18 dicembre 2025, la seguente lista elettorale: Presidente Guido 
Trombetti; Vice Presidente Domenico Conte; Segretario generale, Stefano Palmieri; 
Segretario aggiunto Marco Napolitano; Tesoriere, Carlo Nitsch; Amministratori, Ro-
sanna Cioffi e Carlo Sbordone. La proposta è approvata all’unanimità. Il Vicepresidente 
ringrazia il Presidente uscente Giuseppe Marrucci per la sua opera, ritenendo un motivo 
di orgoglio la proposta di subentrargli e si augura di essere all’altezza del lavoro svolto 
dal Presidente Marrucci in questi ultimi sei anni. Il Presidente ringrazia, altresì, Carlo 
Sbordone per la sua oculata amministrazione e Giuseppina Pugliano per il prezioso la-
voro svolto in tanti anni di partecipazione al Consiglio di Amministrazione. Domenico 
Conte prende la parola e ringrazia i presenti per l’onore di essere stato proposto come 
futuro Vice Presidente. Infine, il Presidente, dovendo lasciare nel 2026 la Presidenza 
della Classe I di Scienze matematiche pure ed applicate, propone come Presidente della 
Classe Carlo Sbordone e come Segretario della Classe Pasqualino Maddalena. Il Con-
siglio approva all’unanimità.

4) Rendiconto delle spese al 31 ottobre 2025.

Il Tesoriere Sbordone illustra il Rendiconto delle spese al 31 ottobre del 2025, esa-
minando dettagliatamente entrate e uscite. Il Consiglio approva il Rendiconto all'una-
nimità (il documento di bilancio è in allegato al presente verbale).

5) Programma di attività 2026.

Il Presidente ricorda la necessità di definire il tema del prossimo ciclo di conferenze 
congiunte tra Accademia Pontaniana e Accademia di Scienze Morali e Politiche della 
Società Nazionale e delega il Segretario aggiunto Domenico Conte a coordinarsi con 
Carmine Colella per individuare un argomento comune. Il Segretario aggiunto Dome-
nico Conte prende la parola per ricordare che il prossimo anno sarà pubblicato, a cura 
sua e di Giuseppe Marrucci, e per le cure redazionali di Chiara Cappiello, il volume che 
raccoglie i testi delle conferenze sull'alba e il tramonto d'Europa. Il Segretario generale 
Stefano Palmieri prende la parola e comunica che per il calendario del prossimo anno 
di presentazioni di note scientifiche, da pubblicare sugli “Atti” accademici, si hanno 
prenotazioni fino alla tornata di marzo 2026 e invita i presenti ad attivarsi nelle rispet-
tive Classi per spronare i Soci a presentare note sui temi di competenza di ciascuno, 
proponendo, anche, di coinvolgere i vincitori dei premi accademici nelle presentazioni 
dei risultati delle loro attività scientifiche. Inoltre, ricorda che il Socio Hubert Houben 
non ha terminato di lavorare al “Quaderno” su E. Sthamer già presentato in Accademia 
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nel 2025 e che dunque la pubblicazione slitterà al 2026, al pari di quella in formato 
PDF della ricostruzione della cancelleria di Carlo III d'Angiò Durazzo, che il Segretario 
Palmieri non è riuscito a completare nell'arco dell'anno in corso. Il Consiglio approva 
all'unanimità.

6) Varie ed eventuali.

Il Presidente ricorda che nel 2026 l'Università realizzerà i lavori di restauro dell'Au-
la Magna della sede accademica, avendo ottenuto tutti i permessi necessari. Il Tesoriere 
Sbordone prende la parola per sottolineare l'enorme peso logistico costituito dall'ospi-
talità garantita alle attività della Scuola Superiore Meridionale e propone che la Scuola 
risarcisca l'Accademia con un canone mensile per sopperire alle spese mediante un 
accordo tra le parti. Inoltre comunica che il 1° dicembre p.v. cesserà la collaborazione 
di Gerardo Giordano e invita i Consiglieri a proporre un sostituto. Infine, ricorda l'im-
minente elezione del Consiglio dell'UAN e la necessità di proporre Guido Trombetti a 
Vice Presidente dell'Unione Accademica Nazionale. Il Consiglio approva all'unanimità.

Alle ore 10.30, non essendovi altri argomenti da discutere, il Presidente dichiara 
chiusa la riunione.

il Segretario il Presidente
Stefano Palmieri Guido Trombetti
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NORME REDAZIONALI 

I testi, nella stesura definitiva, vanno inviati, entro 2 mesi dalla presentazione della nota, 
come allegati di posta elettronica, in formato Word (.doc) (non in pdf), con caratteri Times 
New Roman, al Segretario generale Stefano Palmieri <info@accademiapontaniana.it>, 
cui spetta il compito di rivedere il materiale e inviarlo all’Editore. 
L’autore (che avrà cura di segnare sulla Nota l’indirizzo postale ed elettronico) 
apporterà sulle prime bozze le correzioni, che dovranno limitarsi a refusi tipografici o 
errori ortografici; le ulteriori bozze saranno riviste dal Segretario Generale, che darà il 
si stampi.
I contributi devono essere corredati di un breve riassunto (abstract) in una delle lingue 
europee di maggior diffusione, di non meno di 1000 e non più di 1500 battute spazi 
inclusi.
Gli Autori riceveranno via e-mail l’estratto del proprio contributo in formato pdf 
stampabile. Per eventuali estratti a pagamento gli Autori prenderanno contatto con 
l’Editore.

IMPOSTAZIONE GRAFICA

I capoversi saranno evidenziati con il rientro (tabulazione) di 0,5 cm. Eventuali titoli 
di paragrafo, in corsivo, allineato a sinistra, con numero progressivo, in tondo, non 
seguito da punto fermo, dovranno essere brevi e in corsivo (es.: 2. Il problema delle 
fonti). Lo stesso rientro deve essere rispettato a inizio di ogni nota, nella cui stesura 
non è consentito andare a capo.
I numeri di rinvio alle note devono essere collocati in apice prima del segno 
d’interpunzione. [es.: Chi poteva saperlo¹?; come ho detto»¹. ; nelle sue opere)¹.]
Le note numerate in cifre arabe progressive devono essere stampate a pie’ di pagina.
Le locuzioni latine o straniere vanno in corsivo (es.: passim, élite, Weltanschauung); 
i caporali « » si usano per le citazioni tratte da testi in lingue moderne; gli apici doppi 
“” si usano per brevi citazioni all’interno di una citazione più ampia; gli apici semplici 
‘’ si usano per evidenziare termini moderni il cui significato è da intendere in senso 
traslato; i tre puntini racchiusi da parentesi tonde (…) segnalano l’omissione di parole 
nella citazione.
Per le più ampie citazioni di testi latini o moderni l’Autore può dare a esse rilievo 
ponendole a centropagina in tondo, corpo minore e senza caporali.
Per gli scrittori antichi, il nome dell’autore va in minuscolo, seguito senza virgola 
dal titolo in corsivo: per gli scrittori latini è possibile utilizzare le abbreviazioni del 
Thesaurus linguae Latinae (es.: Verg. Aen. 1, 12); per i greci si faccia riferimento al 
Lampe e al Liddell-Scott-Jones (es.: Hom. Il. 18, 445-446); per la Sacra Scrittura, si 
usino le sigle, in tondo, senza punto dei libri secondo la Bibbia di Gerusalemme (es.: 
Mt 22, 6).
Si raccomanda di prestare attenzione alle vocali accentate (specie maiuscole: in 
particolare È, non E’, a inizio di frase) e ai caratteri alfabetici speciali.
Si indicano qui le più comuni abbreviazioni : ca. (circa); cap., capp. (capitolo, -i); cfr.
(confronta); col., coll. (colonna, -e); fig., figg. (figura, -e); fr., frr. (frammento, -i); n., 
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nn. (numero, -i); p., pp. (pagina, pagine) per es. (per esempio); par., parr. (paragrafo, 
-i); s., ss. (seguente, -i) s. v. (sub voce).
Per eventuali immagini l’autore avrà curare di nominare i file con il cognome 
dell’Autore seguito da Figura1, Figura2 ecc… (es.: Criscuolo Figura1.jpg); indicare 
chiaramente dove inserire le immagini ; e di consegnare anche un file con le didascalie 
relative alle immagini.
Per le citazioni da pagine web si indichi l’indirizzo completo in corsivo e la data di 
consultazione della pagina.

CITAZIONI BIBLIOGRAFICHE

Il sistema abbreviato comporta l’indicazione in nota del cognome dell’autore o del 
curatore, in minuscolo, seguito senza virgola dall’anno di edizione, e, con la virgola, 
dall’indicazione della pagina citata. Esempi:

	- Berti-Tongiorgi 1981, pp. 7-14.
	- Prete 1987, p. 15.
	- Rotili (a cura di) 1997, p. 124.
	- Pani Ermini et alii 1993, p. 228.
	- Luongo 2015, p. 135.

Solo nel caso di titoli simili e di possibili confusioni vanno usati il nome dell’autore 
(in minuscolo) e, senza virgola, il titolo dell’opera (in corsivo). Es.: Gregorii I Papae 
Registrum epistolarum 3, 63, p. 224.
 

ABBREVIAZIONI E BIBLIOGRAFIA

In questa sezione, posta alla fine del contributo, vanno sciolte le abbreviazioni 
secondo lo schema seguente:
Cognome dell’autore e iniziale del nome, in minuscolo, data e, separato dalla virgola, 
in corsivo il titolo e, in tondo, il luogo di edizione (nella lingua originale, come da 
frontespizio; es.: Paris o Parisiis, Venezia o Venetiis) virgola Casa editrice e tra parentesi 
tonde eventuale collana. Es.: 

	- Berti G.-Tongiorgi L. 1981, I bacini ceramici medievali delle chiese di Pisa, 
Roma.

	- Prete S. 1987, Motivi ascetici e letterari in Paolino di Nola, Napoli-Roma, LER 
(Strenae Nolanae 1). 

	- Rotili M. (a cura di, oppure ed. ) 1998, Incontri di popoli e culture tra V e IX 
secolo. Atti delle V Giornate di studio sull’età romanobarbarica, Benevento 
9-11 giugno 1997, Napoli.

	- Pani Ermini L. et alii 1993, Recenti indagini nel complesso martiriale di S. Felice 
a Cimitile, «Rivista di Archeologia Cristiana» 69, pp. 223-313 (obbligatoria è 
l’indicazione della pagina iniziale e finale del contributo).

	- Luongo G. 2015, Strutture di accoglienza nel Santuario di San Felice, in 
Piscitelli T. (a cura di, oppure ed.), Studia Humanitatis. In memoria di Mons. 
Andrea Ruggiero, Marigliano, LER (Strenae Nolanae 11), pp. 125-154.
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Per le fonti vanno citati in minuscolo il nome dell’autore e quello del curatore. Esempi: 
	- Geoffrey of Monmouth, Historia regum Britanniae, ed. by J. Hammer, 

Cambridge, Massachussets 1951.
	- Gregorii Episcopi Turonensis, Historiarum libri X, editionem alteram curavit B. 

Krusch, in MGH, Scr. rer. Mer. I 1/1, Hannover 1937.

Obbligatorio lo scioglimento delle abbreviazioni di archivi, biblioteche e fonti 
manoscritte. Esempi: 

	- ASNa = Archivio di Stato di Napoli; BAV = Biblioteca Apostolica Vaticana, etc. 
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